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TRA I FIORI PIÙ BELLI 

L’emancipazione femminile tra 

rocce e dirupi 

 

Gianni Castagneri 

 
Troppe volte, nella narrazione del passato, si 
sacrifica la funzione che ebbero le componenti del 
cosiddetto sesso debole nel corso della storia. Una 
società sovente misogina, strutturata sulla 
sottovalutazione, sullo sfruttamento e il sacrificio 
anche fisico della componente femminile, ha 
spesso omesso il ruolo decisivo di esistenze votate 
all’adattabilità, anello di congiunzione tra 
generazioni, divenute cardine essenziale nella 
trasmissione della memoria e di protagonismo in 
ogni più impercettibile ambito delle vicende 
umane. Quelle che per secoli furono vittime di 
realtà grame vissute in condizioni ambientali e 
sociali difficili, succubi di «un’accettazione 
rassegnata sedimentata nella mente, una specie di 
presa d’atto di una ineluttabilità, come se l’essere 
donna comportasse inevitabilmente quel 
destino» 1 ,  specialmente nel corso dell’ultimo 
secolo, cominciarono a farsi largo e accrebbero il 
loro peso e il riconoscimento della società, 
esemplari figure femminili che seppero districarsi 
tra le situazioni più differenti, capaci di agire 
talvolta con forza d’animo, intelligenza, coraggio, 
qualità non sempre ascrivibili alle controparti 
maschili.  
La ricostruzione di alcuni episodi e avvenimenti ci 
permette di raccontare un po’di loro. 
È da poco conclusa la Seconda guerra mondiale e 
la leggerezza della ritrovata libertà porta un 
nuovo entusiasmo. A Ceres le più belle ragazze 
valligiane partecipano all’elezione di Miss Valli di 
Lanzo: «L’allegria e la gioia sono state sul volto di 
tutti, giovani e anziani; risate gaie e spensierate 
che hanno fatto dimenticare ai nostri forti 
montanari le ore tristi e dolorose dei giorni in cui 
l’ira bestiale di uno straniero invasore volle 
schiacciare in queste valli, il risorgimento del 
popolo italiano. E quando a mezzanotte, Nunzio 
Filogamo 2 annunciò che Miss Valli di Lanzo 1947 

                                                   
1 Marica Barbaro, Carla Parsani Motti, Maria Teresa Pocchiola 

Viter, Una fatica da donne – Indagine sulla quotidianità femminile 
nelle Valli di Lanzo tra fine Ottocento e metà Novecento, Società 

Storica delle Valli di Lanzo, Lanzo Torinese 2000, pag. 16 
2  Nunzio Filogamo, all'anagrafe Annunziato Filogamo 

(Palermo, 20 settembre 1902 – Rodello, 24 gennaio 2002), è 
stato un conduttore radiofonico, conduttore televisivo, attore, 
cantante e regista radiofonico italiano. Dopo aver esordito alla 

radio, fu tra i primi conduttori televisivi della televisione 
italiana, in particolare primo presentatore della kermesse 

era stata eletta, uno scroscio di applausi, 
estrinsecazione di una gioia a lungo repressa, 
scoppiò come un uragano. 
Le Valli di Lanzo hanno oggi il loro fiore, hanno 
una reginetta, una ragazza forte e bella, la stella 
alpina delle nostre montagne: Sig.na Bastianini 
Maria di Balme». 3  La reginetta delle valli era 
sfollata in alta valle qualche anno prima, e qui la 
famiglia vi aveva avviato un panificio, attività che 
negli anni successivi avrebbero spostato a Lanzo, 
dove il fratello Franco diverrà popolare per la 
rinomata produzione dei famosi torcetti. 
Nel pomeriggio di domenica 5 gennaio, come si 
racconta nell’articolo, dopo la sfilata di dame e 
cavalieri i festeggiamenti raggiunsero il culmine 
nelle sale dell’Albergo Miravalle, dove le «danze 
caratteristiche delle nostre valli “la curenda” e i 
“sette salti”, sono proseguiti alla sera durante il 
veglione». Il giorno dopo, i festeggiamenti 
continuarono con sfilata di carri allegorici e «Miss 
Valli di Lanzo 1947 e le 4 damigelle, adagiate in 
un grosso fiore di genzianella, sono passate per le 
vie di Ceres dando a tutti la serenità del loro 
sorriso. Nel Caffè Bianco, Miss Valli di Lanzo 1947 
ha poi ricevuto in dono un magnifico bracciale in 
argento, dono che vuole significarLe l’omaggio di 
tutta la gente delle montagne per il suo fiore, bello 
fra i belli».4  
 

 
 

Ceres 5.01.1947- Elezione Miss Valli di Lanzo - archivio 
Apollonia Castagneri 

 
La gioia per la riuscita manifestazione avveniva a 
poca distanza dall’agosto del 1944, quando la 
situazione era ben più tragica. La valle, allora 
bloccata e affamata dai fascisti, non poteva 
disporre di viveri per il distaccamento partigiano. 
Piero Carmagnola, uno di loro, addetto 
all’ospedalino, ricordava con affetto i 

                                                                               
musicale del Festival di Sanremo, del quale condusse in totale 
cinque edizioni. 
3 Miss Valli di Lanzo 1947, Il Risveglio 9 gennaio 1947 
4 Ibidem 
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comportamenti coraggiosi delle balmesi: 
«Facciamo appello al Cln, costituitosi in questi 
giorni. La buona razza piemontese della Val di 
Lanzo risponde ancora una volta all’appello. E il 
giorno successivo, le donne del paese ci offrono le 
poche provviste delle loro madie ormai vuote: chi 
un po’ di farina da polenta, chi un chilo di patate, 
chi un sacchetto di riso. Care, buone donne di 
Balme, che ci amate come figli, e che soffrite delle 
nostre pene! Mentre tanti egoisti si chiudono nel 
loro piccolo mondo per non sentire i lamenti dei 
bisognosi, voi donate il poco che vi rimane ai 
vostri ribelli, che lottano laceri e affamati contro 
un nemico mille volte più forte di loro».5 
Che in montagna le donne fossero straordinarie se 
ne erano accorti decenni prima gli osservatori 
pionieri che guardavano la valle con occhi diversi. 
Il conte Luigi Francesetti nel suo attento reportage 
di viaggio pubblicato nel 1823, scritto a seguito di 
lunghe escursioni nelle Valli di Lanzo, scriveva: 
«Qui a Mondrone, tre anni fa, ho potuto osservare 
un’altra sorta di portento, fisico e spirituale 
insieme: sono stato colpito dalla vista di una 
giovinetta di diciassette - diciott’anni che faceva la 
domestica in una casa in cui ero stato ospite per 
qualche ora. Domenica Drovetti non si era mai 
spinta oltre Lanzo; tuttavia i suoi modi e il suo 
spirito erano infinitamente superiori alla sua 
condizione. Un istinto particolare aveva sostituito 
in lei quell’istruzione che le mancava. Quasi 
sicuramente, senza che se ne rendesse conto, 
disponeva di molti tipi di seduzione; e la sua 
figura fine, espressiva, spirituale e al tempo stesso 
armoniosa, aveva in sé di che soddisfare un abile 
romanziere nella descrizione della sua eroina. Ho 
fatto notare la cosa a molti stranieri e, quel che più 
conta, a molte signore dell’alta società; il giudizio 
generale è stato più o meno simile al mio. 
L’impressione che ne ha avuta uno di questi 
stranieri è stata ancor più favorevole, dato che ne 
ha riportato un ricordo talmente vivo da non 
potersi più parlare di semplice reminiscenza. Ho 
saputo quest’anno che la giovine ha appena 
sposato un muratore di Balme».6  
Già nel 1880 nella guida del C.A.I. curata dagli 
alpinisti Martelli e Vaccarone che qualche anno 
prima avevano salito con successo, insieme ad 
Antonio Castagneri, l’Uja di Mondrone in 
inverno, suggerivano a proposito di Balme, di 

                                                   
5 Piero Carmagnola, Vecchi partigiani miei, Nuova edizione a 

cura di Andrea D’Arrigo, Introduzione di Giovanni De Luna, 
Franco Angeli Editore, 2005, pag.57 
6 Luigi Francesetti, Lettres sur les vallées de Lanzo, Torino 1823. 
Traduzione stampata a cura di Piero Gribaudi, Luigi Francesetti 
di Mezzenile, Lettere sulle Valli di Lanzo (Mezzenile, 1820-

1822), Società Storica delle Valli di Lanzo, Lanzo Torinese 2017, 
pag. 62 

rivolgersi per facili passeggiate a «donne e i 
ragazzi stessi, poiché v’è scarsità di uomini, i quali 
o sono assenti o dediti ai lavori delle campagne, 
[le donne n.d.r.] accompagnano sovente il 
viaggiatore portando anche nel loro garbìn le 
valigie o le provvigioni». Consigliava inoltre una 
visita ai Cornetti, dove vi «è fama che qui siano le 
più belle e gentili contadinelle del paese».7 
Avvezze ad ogni fatica, non di rado mogli e 
sorelle davano anche un sostegno alle attività 
delle guide alpine, trasportando in quota derrate 
o attrezzature necessarie allo svolgimento della 
professione, evitando ai congiunti impegnati in 
campagne di più giorni al servizio di facoltosi 
alpinisti, di scendere a valle per rifocillarsi. E tra 
loro non tutte disdegnavano di attraversare i colli 
a oltre tremila metri nell’atavica pratica del 
commercio, e poi contrabbando, con la vicina 
Savoia. Una per tutte Gina, sorella della famosa 
guida Antonio Castagneri, meglio noto come Tòni 
di Toùni, la quale senza spegnere mai la pipa 
trasportava il suo greve carico tra i ghiacci 
insieme agli abili fratelli.  
 

 
 

L’esistenza severa non risparmiava nessuno, 
tantomeno le esponenti del gentil sesso che non di 
rado lasciavano la vita in giovane età. A 
ricordarcelo vi è stato di recente un malinconico 
ritrovamento. Nell’estate del 2020, alcuni lavori di 
consolidamento del muro di sostegno del vecchio 
cimitero nei pressi della chiesa, fecero emergere 
una lapide sepolcrale probabilmente interrata nel 

                                                   
7  Alessandro Martelli, Luigi Vaccarone, Guida delle Alpi 
occidentali del Piemonte - Dal Colle dell'Argentera al Colle Girard, 
Pubblicazione della Sezione di Torino del Club Alpino 

Italiano, 1880 
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momento dei lavori di spostamento del 
camposanto alla sede attualmente in uso. Dalla 
lastra marmorea non emergono le cause che l’8 
marzo 1900, giornata in seguito individuata per 
festeggiare proprio i diritti della donna, 
provocarono il decesso di Marianna Castagneri, 
primogenita di Francesco Andrea Toùni, guida 
alpina e fratello del noto alpinista Tòni. Marianna 

aveva solo 26 anni ed era sposata con Pancrazio 
Castagneri. La donna lasciava un bimbo di poco 
più di quattro anni. Il marito, conosciuto come 
Pancrasìn di Toùni, faceva di mestiere la guida 
alpina. Una breve ricerca genealogica ha rivelato 
che il figlio della giovane, Giovanni Battista poi 
detto Lou Gròs, diventato adulto, dopo il servizio 

militare nella Grande guerra sarebbe diventato a 
sua volta guida e albergatore, padre di Pancrazio, 
detto Gino, Silla e Marianna, quest’ultima a lungo 
titolare di attività ristorative e ricettive che 
riprendeva il nome della nonna prematuramente 
scomparsa.8 
Nel paese in passato densamente popolato, 
caratterizzato da un’economia concentrata 
perlopiù nel reperimento di ogni risorsa 
disponibile e da una vita quotidiana certamente 
carente da un punto di vista igienico e sanitario, 
frequenti erano le disgrazie. Talvolta la 
gravidanza, diventare “gròsa” come si diceva, che 

generalmente era un’esperienza ripetuta più volte 
nella vita di ogni moglie, poteva anche 
rappresentare una condanna dagli esiti 
imprevedibili e talvolta letali. Tuttavia Luigi 
Clavarino nel 1867 annotava: «Malgrado la niuna 
o poca cura igienica che si hanno le gestanti, dei 
gravosi lavori, a cui le medesime si sottopongono 
negli ultimi mesi della loro gravidanza, e la 
mancanza assoluta di ostetrici e levatrici, è raro 
che il parto alteri la salute della madre e del feto. 
La costituzione robustissima di cui sono dotate, la 
non mai abbastanza encomiata abitudine di non 
imprigionare le loro robusta membra in quello 
strumento di tortura quale è il busto, che la moda 
impose alle abitanti delle città e dei paesi 
meridionali; la mutua assistenza fra le donne di 
una stessa borgata, producono incontestabilmente 
i parti felici, tanto necessari all’interesse 
dell’umanità».9 
In una società nella quale i medici erano pochi e il 
loro impiego esclusivamente a pagamento, gli 
alpigiani se ne avvalevano solo nei casi più 
estremi della malattia. In contrasto con le 

                                                   
8 Angelo Castagneri, Genealogia dei Castagneri-Bricco – 

Bernagione – Cornetto e parte dei Martinengo- Dematteis, 
manoscritto 1932 
9 Luigi Clavarino, Saggio di corografia storica e statistica delle Valli 

di Lanzo, Tipografia della Gazzetta del Popolo, 1867 – Ristampa 
anastatica a cura di Piero Gribaudi. Pag. 229 

abitudini e le tradizioni invalse, non di rado, 
riportava Clavarino, si provvedeva ad esempio 
alla pratica domestica e improvvisata di innestare 
il vaiolo: «D’ordinario nei paesi lontani questa 
pratica salutare viene abbandonata a persone 
inesperte, a donne per lo più, che, allora quando si 
presenta un individuo affetto dal vaiuolo arabo, o 
colle pustole del vaccino, lo innestano in tutti i 
bambini ed adulti della borgata con una spilla la 
di cui punta viene immersa nella pustola del 
soggetto già vaccinato. È raro che l’operazione 
non riesca completamente».10 
Operazioni curative spesso affidate ai «consigli di 
donnicciuole empiriche, vera peste della società», 
sentenziava, che in qualche modo supplivano alle 
carenze sanitarie somministrando latte, burro o 
infusi di erbe, oppure «spedendo a Torino una 
persona della famiglia con una ciocca 
dell’ammalato, per seguir poi col massimo 
scrupolo le fatidiche ricette di una sonnambula».11 
In condizioni simili si poteva facilmente morire 
per un’infezione, un’influenza mal curata, o di 
parto, murì äd paiòla, come si diceva allora. 

Oppure per una disgrazia tra le alture del paese. 
Come accadde a Maria Francesca Castagneri 
(Sascàsi) che dopo soli 14 giorni dal proprio 

matrimonio, il 3 agosto del 1823 cadeva dalle 
rocce vicino all’alpe Giassät mentre pascolava le 

capre e dove tuttora esiste una croce nel luogo 
identificato appunto come La croùs. Nel 1826 
invece, fu Maria Orsola Castagneri (Tucci) di 
vent’anni, laourèri, ovvero persona di servizio ad 

un agricoltore savoiardo, a cadere nell’indritto 
(versante a solatìo) di Bessans, mentre tagliava 
fieno. Qualche anno dopo invece, Marianna 
Bernagione di 80 anni l’11 agosto del 1844 moriva 
“per sfinimento” mentre pascolava le capre presso 
il Crot äd l’oùla, una zona impervia a circa 1900 

metri sul monte Forte, di fronte ai Cornetti. Poco 
distante il 2 giugno 1865 Maria Domenica Bricco 
di 32 anni, precipitava nei pressi della rupe del 
Dente mentre raccoglieva “impaglio”, il 
cosiddetto fen äd mountàgni 12, lasciando due bimbi 
in tenera età. E ancora il 22 ottobre del 1869 la 
triste sorte toccava a Maria Maddalena 
Bernagione di 52 anni, scivolata mentre tagliava 
fieno al Piano della Mussa, in regione Viounät. E 

ancora a Maddalena Giraud, che nel 1888 cadeva 
mentre raccoglieva fieno tra le rocce in località 
Cianchiòs. Il 14 ottobre del 1924 nel luogo 
conosciuto come La Ghiéri, Maria Castagneri (Prät) 

di 72 anni mentre raccoglieva legna da ardere 

                                                   
10 Ibidem, Pagg. 227 -228 
11 Ibidem, Pagg. 228 
12 Il fen äd mountàgni, fieno di montagna, sono ciuffi d’erba 

raccolti tra le rocce e fatti essiccare per contribuire 
all’approvvigionamento di foraggio per l’inverno. 
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rimaneva con una gamba schiacciata tra alcune 
pietre. L’incidente, non banale, la portò alla morte 
il giorno dopo. La forte pressione demografica 
comportava la necessità di intercettare ogni 
risorsa e il rischio faceva parte delle regole di 
sopravvivenza. Tremende, ancora, erano le 
circostanze che coinvolgevano i bambini e che 
gettavano nello sconforto le famiglie e l’intera 
comunità. Il 2 giugno del 1884 Maria Rosa Bricco 
di neanche due anni moriva cadendo 
accidentalmente in un paiolo di latte. Qualche 
decennio dopo, era il 1923, Maria Martinengo 
(Cianìn) di quattro anni, periva atrocemente per le 

conseguenze di un’analoga caduta in un paiolo di 
acqua bollente.13 
 

 
Dipinto di Laura Ferreri 

 
Le valanghe che il 18 gennaio 1885 investirono il 
paese uccisero invece tra gli altri due giovani 
madri di famiglia. Maria Orsola Castagneri Tucci, 
moglie del maestro del paese, dopo affannose 
ricerche fu ritrovata trafitta da uno dei corni della 
culla, con dentro l'ultimo nato. Forse stava 
dandogli il latte o aveva cercato di proteggerlo. 
Simile sorte toccò lo stesso giorno a Maddalena 
Solero Sevànt, che viveva alla frazione Molera con 

i sei figli mentre il capofamiglia, Domenico Solero, 
come spesso avveniva all'epoca, si trovava a 
Torino dove lavorava durante la stagione 
invernale. Oltre alla mamma, morta nel crollo 
dell’abitazione, perì anche appena estratto il 
figlioletto più piccolo di soli due anni. Si 
salvarono invece gli altri cinque figli.14 
Nella società dell’epoca, imperniata sull’autorità 
patriarcale, il subalterno ruolo femminile 
sottostava al volere del capofamiglia e non di rado 
la donna maritata si trovava a convivere sotto lo 

                                                   
13 Angelo Castagneri, Memoriale delle disgrazie accadute nel 
comune di Balme, ms., 1932 
14 Giorgio Inaudi, Tempo di neve, storie di valanghe, Barmes 
News n. 3, Dicembre 1994 

stesso tetto dei suoceri (massè e madòna), 

mantenendo un distacco reverenziale che si 
esprimeva anche rivolgendosi loro rigorosamente 
con il voi (dounà dou voùs). «Donne dal cuore 

indurito, spose, madri primitive e selvagge, 
vedove malmaritate che fecero del lavoro la loro 
religione implacabile e loro stesse, che avevano 
perso il senso della propria vita, le condannate a 
viverla» osservava Piercarlo Jorio. 15 
Fin da bambine anzitutto, svolgevano lavori di 
fatica alla pari degli uomini, in luoghi in cui era 
quasi inesistente la presenza di animali da soma e 
la severità del territorio richiedeva un importante 
dispendio di manodopera. A Caterina Castagneri 
(1925-1990) detta Tìna e nonna materna di chi 

scrive, appartenente ad una famiglia numerosa 
ridotta alla più estrema povertà dalla prematura e 
improvvisa scomparsa del capofamiglia, fin da 
piccola era stata negata la fanciullezza spensierata 
ed era stata invece mandata a servizio di due 
sorelle, solo un po’ meno indigenti, 
soprannominate al Plìfres, le quali in cambio di un 

vitto modesto usufruivano del suo fragile 
sostegno per seminare le patate e portare le bestie 
al pascolo dove, ricordava, piangeva in 
continuazione, temendo, più che a sé stessa, che le 
vipere potessero mordere le vacche che custodiva.  
 

 
Dipinto di Laura Ferreri 

 
Il trasporto di ogni materiale, compresi 
masserizie, terra, letame, avvenivano con la 
cabàssi, la gerla, o col garbìn, cesto cubico utilizzato 

principalmente da donne. Le quali non temevano 
nemmeno, talvolta due volte al giorno, di 
inerpicarsi in estate al bacino di accumulo nevoso 
del Crot äd l’oula per ricavarvi la neve compressa 

da impiegare nella conservazione della carne nelle 
ghiacciaie degli alberghi del paese. «Alcune di 
loro – racconta Paola Castagneri, memoria storica 

                                                   
15 Piercarlo Jorio, Sapere di terra – La condizione femminile nelle 

Valli di Lanzo e nel Piemonte alpino, Priuli & Verlucca Editori, 
Pavone Canavese (TO) 2002 pag. 20 
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del paese -, particolarmente vivaci e determinate, 
ad un certo punto vennero in possesso di un libro, 
oggetto rarissimo per l’epoca, di Santa Genoveffa. 
Ne lessero attentamente i contenuti e come la 
santa decisero di ritirarsi nel bosco e condurre una 
vita ascetica. Ben presto, forse provate dal digiuno 
e dall’isolamento, videro interrompere la 
vocazione religiosa dalla percezione delle note di 
un’improvvisata orchestrina che si stava 
dilettando nella vicina borgata dei Cornetti. Il 
richiamo musicale ebbe la meglio e l’aspirazione 
alla santità fu presto rimpiazzata da balli 
svolazzanti coi coetanei del paese».16  
Il 6 agosto 1885 la scrittrice napoletana Maria Savi 
Lopez raggiunse Balme per documentare il 
paesaggio, le leggende e i racconti dei montanari. 
Salendo al Pian della Mussa notava con 
entusiasmo romantico: «In questo momento la 
vita che ferve in agosto su tanta parte delle 
montagne, mette la sua poesia da ogni lato nel 
vallone, ed a piè delle nere pareti, alcune fanciulle 
bellissime, coi piedi nudi sulle rocce, discendono 
verso Balme, curve appena sotto i fasci di erba o i 
garbin colmi. Parecchi gruppi d’uomini e di donne 

sono innanzi ad alcune piccole case, e molti bimbi 
corrono sui fiori, non lungi dalle vacche e dalle 
pecore che sono al pascolo, fra l’erba profumata 
dell’erba e del timo». 17

 
Bogone- Inizio Novecento 

 
Qualche anno dopo, era la fine dell’estate del 
1912, la pittrice Estella Canziani, nata a Milano nel 
1887 da padre italiano e madre inglese, compì un 
viaggio nelle Valli di Lanzo ed il suo soggiorno 
balmese restò memorabile grazie a due dipinti di 
personaggi ritratti nel costume locale, tra i quali 
una ragazza in abito da sposa, e ad alcune 
informazioni di carattere etnografico.  L’artista 
notava tra l’altro: «Nel paese e nei dintorni 
c’erano molte vecchie che avrebbero potuto 
passare per masche [streghe, n.d.r.]. Andavano 
curve per gli anni, vestite miseramente, spesso 

                                                   
16 Testimonianza di Paola Castagneri, dicembre 2022 
17 Maria Savj-Lopez, Le Valli di Lanzo – bozzetti e leggende, 

Torino: Libreria Editrice Brero, 1886 (Ristampa anastatica a 
cura di Piero Gribaudi Editore, Torino: 1974 

senza denti, o quasi cieche: ma non ho mai visto 
nessuno che potesse raffigurare una masca meglio 
di una donna che sedeva sulla porta di una stalla. 
Non credo ch’essa potesse affatto camminare, o 
doveva dormire colà o colà la portavano ogni 
giorno. Sedeva su una specie di cassa coi piedi su 
uno sgabello. La persona era come un arco e 
aveva la pelle del colore della carta straccia; un 
misto di sudicio e di abbronzato per la pioggia e 
per il sole. I capelli di un nero sporco le cadevano 
aggrovigliati sulla faccia a guisa di code, e ritengo 
che avesse un dente solo. Un cencio le copriva la 
testa e cenci e stracci d’ogni forma e qualità le 
erano sparpagliati all’intorno, ed essa li andava 
separando, masticando e brontolando 
continuamente».18 
 

 
Inizio Novecento 

 
In un paese nel quale le ragioni impellenti della 
concretezza lasciavano poco spazio agli eventi 
inspiegabili dell’immaginario, sono rari i racconti, 
al couìntes, di masche e sortilegi. Qualcuno ancora 
narra di Michinòta (diminutivo di Domenica), che 
non era una màsca ma senz’altro esercitava una 

certa inquietante suggestione. Dopo essersi fatta 
suora infatti, posò il velo per diverbi con la madre 
superiora. Tornata al suo paese con una buona 
istruzione, condusse una vita di ristrettezze, 
traendo qualche beneficio economico 
dall’esercizio della cartomanzia coi villeggianti, 
all’interno di una casupola tuttora esistente nei 
pressi della suggestiva cascata della Gorgia. Era 
evidentemente pervasa da un’aura misteriosa, 
alimentata dal fatto che sotto il letto tenesse la 
propria bara, pronta per il definitivo trapasso e 
che destava la timorosa curiosità dei ragazzini e 
forse anche un po’ dei compaesani più adulti.19 

                                                   
18 Giorgio Inaudi, Il viaggio romantico di Estella Canziani, 
Barmes News n. 17, Gennaio 2002. Vedi anche Paul 

Guichonnet e Francois Forray (a cura di), Il mondo alpino di 
Estella Canziani, Priuli & Verlucca Editori, Ivrea 2005 
19 Testimonianza di Paola Castagneri, 17 dicembre 2023. Vedi 

anche: Giorgio Inaudi, La tragica fine di Michinòta, la cartomante 
di Balme, Barmes News n. 27, Gennaio 2007 
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In assenza della previdenza sociale alle donne 
anziane, prive di reddito o impossibilitate a 
lavorare, provvedevano i parenti o vicini 
impietositi dalle situazioni e che all’occorrenza 
dispensavano alle bisognose una mestolata di 
polenta o di minestra, una cesta di patate o un 
carico di legna per affrontare l’inverno. 
Nel Novecento, tuttavia, anche nelle realtà di 
montagna cominciarono a svilupparsi importanti 
spazi di emancipazione e le donne, cresciute tra il 
duro lavoro dei campi e l’accudimento del 
bestiame, la cura della prole e la dimensione 
domestica, assunsero via via la capacità di 
sostenere anche le altre sfide della quotidianità, 
specie quando i mariti si allontanavano per 
cercare lavoro in inverno, partivano per lunghi 
periodi al fronte, talvolta senza farvi ritorno o 
cedevano alla sciagurata dipendenza dall’alcol. 
Al tempo stesso l’incremento turistico e la 
gestione di importanti attività ricettive vedeva 
l’assunzione di responsabilità imprenditoriali cui 
non si sottraevano alcune esponenti del gentil 
sesso.  
Ad inizio secolo dopo la prematura scomparsa del 
marito che l’aveva costruito qualche anno prima, 
la proprietà del prestigioso Hôtel Broggi al Pian 
della Mussa passò alla signora Broggi. Negli stessi 
anni Angela Broggi (non sappiamo se fosse la 
stessa vedova o una parente di Angelo), guidava 
il nuovo grande rifugio Gastaldi inaugurato nel 
1904, attività che mantenne almeno fino alla fine 
del 1911.20 Anche il nuovo e grande albergo Reale 
in Balme era condotto nello stesso periodo dalla 
vedova Canale.  
L’accostamento tra mondi diversi introduceva 
spunti di riscatto e l’esempio di donne capaci di 
prendere le redini di situazioni complesse, 
stimolava anche le montanare a mettersi in gioco. 
Forse per questo quando il 3 agosto 1909 si 
costituì la “Società Anonima Cooperativa di 
Balme” per l’esercizio di una centrale 
idroelettrica, innovazione ritenuta epocale, tra i 38 
soci fondatori comparivano ben tredici donne.21 
A piccoli passi, si cominciavano a conquistare 
minuscoli ma determinanti spazi di 
considerazione. Ne è un esempio la pratica dello 
sci, disciplina forse introdotta in paese dai 
congedati della Prima guerra mondiale, che vide 
presto alcune ragazze, armate di gonnelloni e assi 
di legno, imitare le evoluzioni sulla neve degli 
abili coetanei.  Così, inserite nei contesti sportivi, 
si trovarono presto coinvolte in competizioni per 

                                                   
20 Gianni Castagneri, Agli albori della villeggiatura alpina. 
L’albergo Broggi – Savoia al Piano della Mussa, Barmes News n. 
56, Luglio 2021  
21 Società Anonima Cooperativa per l’Illuminazione Elettrica di 
Balme, Statuto Organico, 3 agosto 1909 

le quali si predisponevano percorsi dedicati. 
Come la Coppa Esercenti Ala-Balme, disputata il 
15 febbraio 1931, che prevedeva un percorso 
femminile di 6 chilometri. Nel pieghevole 
promozionale si spiegava: «L’uso dello sci è ormai 
grandemente diffuso fra tutta la popolazione 
maschile non solo, ma anche fra il giovane 
elemento femminile». Qualche balmese 
intraprendente, come Caterina Castagneri detta 
Rìna äd Gep, sorella del noto sciatore Pietro detto 
“L’Aria”, non si tirò certo indietro.  

 

 
Sciatrici al Pian della Mussa negli anni Trenta (archivio Pia De 

Poloni) 

 
E altrettanto accadde qualche anno dopo per la 
tradizionale festa primaverile degli alpinisti del 
CAI torinese, convocata a Balme per il 21 maggio 
1933. La gara intrapresa a quote elevate, vide 
anche la partecipazione di giovani atlete, tra le 
quali spiccò la prova della balmese Irma 
Castagneri (Bàcou) che, nonostante le rudimentali 
attrezzature, conseguì il primo posto nella 
speciale classifica femminile stupendo il cronista 
che riportava su La Stampa del giorno dopo, 
quanto fosse «tanto più degno di nota se si pensa 
che era salita nel mattino stesso direttamente da 
Balme alla Sella dell’Albaron di Savoia, 
superando in salita oltre 2000 metri di dislivello». 
Intanto al Pian della Mussa, più serenamente, si 
concentravano lo stesso giorno centocinquanta 
ragazze in costume, provenienti da Ala di Stura, 
Balme, Cantoira, Ceres, Chialamberto, 
Groscavallo, Mezzenile e Viù, accolte da centinaia 
di turisti giunti da Torino. 22 
Alle evoluzioni sportive aveva scelto un percorso 
alternativo Anna Annunziata Castagneri (della 
famiglia Gianangel äd Teresina), nata nel 1897 ed 

emigrata in città, che era invece diventata 
cantante di teatro.23  

                                                   
22 Aldo Audisio (a cura di), Nevi perdute – Scenari sciistici delle 
Valli di Lanzo, Società storica delle Valli di Lanzo, Lanzo 
Torinese 2023 
23 Gianni Castagneri, La fortuna è da un’altra parte - Appunti di 
emigrazione balmese, Barmes News n. 39, Gennaio 2013 
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Ragazze di Balme durante la guerra 

 
I tempi difficili segnavano talvolta una 
discontinuità tra un prima e un dopo imponendo 
l’assunzione di nuove incombenze. Così accadde 
nel periodo resistenziale, quando la crudeltà della 
guerra civile contrappose le giovani del paese, 
alcune apertamente schierate a supporto dei 
partigiani, come Orsola Lina Castagneri, staffetta 
nelle formazioni “Giustizia e Libertà” di Giulio 
Bolaffi in Val di Susa, e altre invece, dalla parte 
opposta. Proprio a seguito di queste diverse 
posizioni persero la vita in circostanze oscure 
Marianna Castagneri, uccisa insieme al padre nel 
maggio del 1944 e l’ausiliaria Luciana Drovetto 
nell’aprile del 1945. Caterina Droetto era invece 
deceduta a seguito dei bombardamenti aerei su 
Torino nel luglio del 1943. L’impiego presso 
alberghi e prestigiose abitazioni signorili, alà a 
sarvènta, portava ad un confronto con realtà 

totalmente dissimili che costituivano anche 
esperienze di crescita individuale e di contatto 
con situazioni emancipate. Alcuni ritratti emersi 
di recente ed eseguiti da Laura Ferreri negli anni 
Quaranta, raffigurano egregiamente i volti di 
alcune giovani valligiane a servizio della 
prestigiosa villa Teja, di proprietà della famiglia 
della pittrice, la prima residenza di villeggiatura 
costruita a Balme nel 1880. 24 
 

                                                   
24 Valeria Amalfitano, Una casa, tante storie. Villa Teja tra donne, 
violini e le Alpi, Barmes News n. 53, Gennaio 2020 

 
Dipinto di Laura Ferreri 

 
In tempi così complicati emergevano intanto 
straordinari personaggi femminili, tra i quali 
spiccava la poliedrica figura di Cristina Bricco 
Camussòt, conosciuta e ricordata come Castinòt. 

Don Giuseppe Ponchia ne descriveva così le 
straordinarie capacità: «Questa donna di 
eccezione dotata di un senso pratico e di una 
abilità negli affari veramente sorprendenti, magna 
pars nella gestione del grande complesso 
alberghiero del Camussot, cacciatrice famosa 
come il padre cav. Stefano ed il nonno Giacomo 
Bricco, che abbatté essa pure parecchi camosci, 
che guida l’automobile ed il camion dell’albergo 
con una impareggiabile sicurezza, che della 
zootecnia possiede i segreti (ne fanno fede le 
numerose mandrie che riempiono gli alpeggi dei 
Camussot di festosi belati e di tremuli muggiti), 
quando impugna la tavolozza ed afferra i pennelli 
esula completamente dal mondo degli affari e 
delle lotte per la vita quotidiana ed entra 
decisamente nel misterioso regno dell’arte, di 
quell’arte che le fu di supremo conforto nei grandi 
dolori familiari e nel sacrificio di un avvenire (che 
poteva essere splendido) per il bene della famiglia 
e specialmente per i figli del fratello ai quali la 
lega un affetto immenso e per i quali essa vive e 
tanto si sacrifica».25 
La sorella Maria, per tutti Maria äd l’Aria, di tre 

anni più giovane e a lungo dietro al bancone del 
Caffè Nazionale, da ragazzina invece aveva avuto 
il privilegio di condividere l’amicizia con le 
coetanee Paola e Rita Levi Montalcini, 
quest’ultima futuro premio Nobel, che insieme 
alla famiglia frequentavano una delle ultime case 

                                                   
25 Don Giuseppe Ponchia, Una pittrice delle Valli di Lanzo: 

Cristina Bricco, Il Risveglio n. 30, 1957, Barmes News n. 45, 
Gennaio 2016 
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di Balme, acquistata e detenuta per qualche tempo 
nei pressi dell’albergo Camussòt. Ma a farsi strada 
con piglio decisionale vi furono anche altre 
personalità femminili che assunsero la gestione di 
negozi e strutture ristorative e ricettive di tutto 
rispetto. Come Cristina Martinengo Cianìn, 
conosciuta come Tìna äd Mulòt, rimasta vedova 
precocemente e che condusse a lungo il 
caratteristico e fornito negozio a centro paese, o 
Caterina Castagneri, detta Rina äd Gep, al 

ristorante Bricco del Pian della Mussa, Cristina 
Castagneri, per tutti Tìna dou Vitòria, alla guida 
dell’albergo Vittoria, e Mariannina Castagneri, 
che con la Trattoria Alpina al Pian della Mussa in 
estate e la locanda Stella Alpina nel capoluogo, 
creò con riconosciuta autorevolezza caratteriale e 
totale dedizione, un modello di efficienza 
imprenditoriale che si protrasse per decenni.  
Fuori dai confini balmesi altrettanto determinata 
fu la vita di Orsola Castagneri, Sulìna dou Cit Cafè. 

Figlia di Giovanni Battista che fu tra le più giovani 
guide balmesi della sua epoca, Sulìna fu assunta 

alla Fiat e grazie agli studi brillanti e una rapida 
carriera, con riconosciuta umiltà e nessuna 
ostentazione divenne in breve la responsabile del 
servizio bilancio della più grande azienda 
torinese.26 
Certamente indispensabile per le sorti balmesi fu 

la figura di Italia Cazzaniga, che ebbe un ruolo 

sostanziale nella fondazione del villaggio Albaron 

e dell’imbottigliamento delle acque minerali, a 

fianco dell’inseparabile marito Giovanni 

Castagneri.27 

 

Quintino Castagneri (1919-2007) frattanto, in 
quegli stessi anni salvava dall’oblio le musiche 
della tradizione balmese e componeva lui stesso 
un canto, Béla mariòira, bella ragazza da marito, 

nel quale omaggiava le giovani del paese nella 
parlata locale, idioma poco incline alle 
manifestazioni affettive.28 La prima strofa recita: 
“Béla mariòira vinän a la fésta, que veu dounàte sit 
mas äd fioù, äl s’é cuìyes par la tuä̀ fésta, par 
dimoustràte lou min amoù”.29  

Con il trascorrere del tempo, per fortuna, i 
costumi cambiano e le abitudini in qualche modo 

                                                   
26 Giorgio Inaudi, Due donne forti: Sulina e Marianetta Castagneri, 

Barmes News n.53, Gennaio 2020 
27 Gianni Castagneri, La scommessa di Giovanni e Italia: l’audacia 

esemplare di due imprenditori, Barmes News n. 44, Luglio 2015 
28 Elisabetta Zanellato e Giorgio Inaudi (a cura di), La musica 

qu’i vìnt dal ròtchess, Ivrea: Tipografia Paolo Bardessono - 
Comune di Balme, 2009 
29 Traduzione: Bella ragazza vieni alla festa, che voglio darti 

questo mazzo di fiori, li ho raccolti per la tua festa, per 
dimostrarti il mio amore. 

evolvono. Oggi che sempre più si avverte la 
necessità di rigenerare luoghi costantemente 
svigoriti dallo spopolamento e dal disimpegno, 
l’apporto di intraprendenti e determinate figure 
femminili può diventare sostanziale laddove, 
ergendosi a paladine di resilienza e vigoria, 
sull’esempio di quante le precedettero, sappiano 
introdurre nuovi modelli ricostituenti, capaci di 
dar vita ad una nuova epoca di ripresa, di 
sviluppo condiviso e di brillante vitalità. 
 

 

 

La croce Perlo: cronaca di un 

complesso e impegnativo restauro 

 

Maria Giangoia 

Il risultato delle ricerche fatte per ricostruire la storia di 

Giuseppe Perlo e della croce che gli fu dedicata, 

pubblicato sullo scorso numero di Barmes News, ha 

rivelato che questa croce è una vera rarità. Si tratta 

infatti di una croce liberty, raffinata e delicata, 

un’opera d’arte, collocata a 2050 metri di altitudine, 

esemplare unico di arte liberty ad alta quota. La croce è 

straordinaria anche per un altro motivo, rappresenta un 
primato per Balme, seppur triste: Giuseppe Perlo fu la 

prima vittima italiana della pratica sportiva dello sci. 

Inoltre quest’anno ricorre il centenario della morte di 

Perlo, avvenuta esattamente il 30 dicembre 1923.Tutti 

questi elementi mi hanno fatto immaginare quanto 

sarebbe stato bello poter restaurare la croce, restituendo 

al territorio Balme un’opera impareggiabile per storia, 

fattura, significato e collocazione. Inizialmente questa 

idea sembrava impossibile da concretizzare, tante erano 

le difficoltà logistiche e le indispensabili competenze e 

abilità specifiche necessarie per realizzare un progetto 
così ambizioso. Il primo passo è stato verificare la 

presenza di qualche parente della famiglia Perlo, che 

potesse essere interessato al restauro, ho fatto dunque 

approfondite ricerche per trovare eventuali discendenti. 

Giuseppe Perlo non si era sposato e non aveva avuto 

figli, così come la sorella gemella Antonietta. I suoi 

due fratelli Alessandro e Alberto si erano spostati ed 

avevano avuto figli, che purtroppo sono tutti morti 

senza eredi, l’ultimo nipote è mancato nel 1993. In 

mancanza di parenti, si dovevano fare altre ipotesi per 

poter mettere in atto il progetto. 

La targa apposta alla base della croce evidenzia che 
Giuseppe Perlo aveva anche degli amici molto 

affezionati, che, come sappiamo dalle cronache, 

condividevano con lui la passione per la montagna, ho 

così pensato che proprio questa passione poteva fornire 

l’energia necessaria ad alimentare il progetto di 

restauro. 

Perlo era stato capitano degli alpini nella Prima guerra 

mondiale e aveva poi aderito all’Associazione 
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Nazionale Alpini (fondata nel 1919), inoltre era socio 

della sezione di Torino del CAI. Poteva quindi essere 

la collaborazione tra il CAI e l’ANA ad onorarne la 

memoria, e così infatti è stato: grazie alla disponibilità, 

all’impegno, alla determinazione nel risolvere i 

problemi e alla grande fatica di un gruppo di volontari, 

il progetto si è trasformato in realtà. 

 

 
 

La croce era stata spezzata in due parti da una valanga, 

bisognava prima di tutto rimuovere dal basamento il 

moncone, in modo da renderlo trasportabile insieme 

con la parte superiore. Ai primi di luglio Lorenzo 

Micheletta e Marco Gillio hanno dovuto smontare in 

parte il basamento per poter rimuovere la parte 

inferiore e poi hanno preparato i due pezzi della croce 
per il trasporto. Le pietre rimosse sono state 

accantonate, in modo da poter essere riutilizzate per la 

ricostruzione. 

Grazie al CAI Lanzo è stato possibile trasportare a 

Balme la croce con un elicottero: il 7 luglio il CAI ha 

iniziato importanti lavori di ristrutturazione del bivacco 

Molino, utilizzando un elicottero per lo spostamento in 

quota dei carichi pesanti. L’elicottero ha fatto quindi un 

volo in più per agganciare la croce e depositarla a 

Balme, ma l’aggancio poteva essere fatto solo da un 

tecnico abilitato, la disponibilità e l’intervento di 

Umbro Tessiore hanno permesso di effettuare tutta 
l’operazione in sicurezza. 

Il restauro è stato ancora garantito dal CAI Lanzo, 

grazie ad un socio, Angelico Sibona, fabbro in 

pensione, che ha eseguito il restauro nel suo 

laboratorio. Il lavoro è stato lungo e complesso, Sibona 

ha dovuto smontare completamente la croce, la valanga 

aveva provocato gravi danni: il montante centrale era 

stato torto e spezzato, la lamiera di copertura deformata 

e schiacciata, il fiore centrale gravemente deformato. 

Dopo aver risistemato le singole parti, Sibona ha 

ricostruito la croce, conservando però la divisione in 
due parti rimontabili, per rendere più agevole il viaggio 

di ritorno in quota. 

 
 

Con Lorenzo l’abbiamo verniciata, per renderla più 
resistente agli agenti atmosferici e poi l’abbiamo 

imballata per il viaggio di ritorno. Era indispensabile 

infatti proteggere il lavoro del fabbro: i delicati fiori 

centrali con le due corone di petali che ricordano nella 

forma i narcisi, ma bisognava tutelare anche i viticci 

della base e la lamiera di copertura. 

La preparazione del viaggio di ritorno della croce al 

suo posto, è iniziata ai primi di settembre, quando con 

Lorenzo abbiamo pulito il sentiero che dalla Masinà 

sale all’Alpe Fontana, tagliando erbacce e rami, ed 

abbiamo portato vicino al basamento una provvista 
d’acqua, per poter poi impastare il cemento. La 

seconda parte del gravoso programma, il ritorno in 

quota e la ricollocazione della croce, sono stati 

possibili grazie alla pesantissima e impegnativa 

impresa degli Alpini della Sezione di Torino 

dell’Associazione Nazionale Alpini, che l’hanno 

trasportata a forza di braccia fino a 2050 metri di 

altitudine. Il 13 settembre era una giornata di tempo 

incerto, le previsioni erano pessime, una nebbia fitta 

avvolgeva ogni cosa, ma gli alpini hanno deciso di 

partire ugualmente. Con loro, Lorenzo e Umbro siamo 

saliti dal Pian della Mussa percorrendo il ripido 
sentiero che parte dalla Masinà fino al basamento della 

croce. Il trasporto è stato molto faticoso, la parte 

superiore della croce pesa circa 30 chili e quella 

inferiore circa 15. Nonostante i cambi tra i portatori la 

fatica è stata enorme, la forte inclinazione del terreno e 

la grande umidità rendevano scivoloso e rischioso ogni 

passo. Sono state necessarie diverse soste per 

affrontare i passaggi più critici e complicati, ma in 

meno di due ore la croce è stata riportata al suo posto. I 

due pezzi sono stati rimontati e la croce è tornata ad 

essere perfetta. Gli Alpini hanno quindi ricostruito il 
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basamento utilizzando le pietre originali accantonate a 

luglio. 

 

 

Il progetto si è concluso il 15 settembre a Balme, con 

una cerimonia semplice ma coinvolgente ed 
emozionante. Giuseppe Perlo è stato omaggiato da una 

rappresentanza di alpini ed ufficiali della Taurinense, 

dal sindaco e dai volontari che hanno realizzato con il 

loro impegno un progetto assai difficile, molto 

complesso ed estremamente faticoso. 

Nonostante le lunghe e approfondite ricerche effettuate, 

non ho trovato nessuna fotografia di Giuseppe Perlo, 

non c’è la foto neanche sulla lapide della sua tomba al 

cimitero monumentale di Torino, ho però trovato la sua 

firma, conservata negli archivi dell’esercito, penso che 

questa cronaca si possa chiudere proprio con la sua 
firma, a suggello di una realizzazione eccezionale, 

soprattutto per la preziosa capacità di collaborazione 

dimostrata da ciascuno. 

 

 
 

Voglio ringraziare tutti coloro che hanno permesso di 

portare a compimento questo restauro, che con 

l’impegno, la disponibilità, la volontà e la fatica hanno 

manifestato concretamente la passione che ha dato 

energia a tutto il processo. Lorenzo Micheletta per 

essere stato la presenza fondamentale dall’inizio alla 

fine, Umbro Tessiore per la continua disponibilità, 

l’affidabilità e il sostegno nei momenti critici, Angelico 

Sibona per il lavoro impareggiabile e unico di restauro, 
Alessandro Trovant, Massimo Berutti e gli Alpini per 

la parte più pesante e faticosa, difficile e impegnativa 

del trasporto, Marco Gillio per la condivisione e 

l’aiuto, Silvano Colbertaldo per aver reso possibile il 

collegamento con gli Alpini, Gino Geninatti per 

l’intervento dell’elicottero ma soprattutto per la fiducia 

nell’operazione, Ugo Tetti per la cortesia e la 

generosità. 

Con una facile escursione di circa 2 ore si può 

raggiungere la croce restaurata, dove si può sostare 

ricordando le vicende dello sfortunato sciatore, ma lo 
straordinario panorama risolleva subito lo spirito, ci si 

trova infatti ai piedi di Rocca Tovo, davanti alla 

stupenda vista della Ciamarella e dell’Uja di 

Mondrone, da un punto di osservazione insolito, il 

versante sud della valle, che fa scoprire scorci 

inaspettati. Questa escursione è un'eccezionale 

occasione per scoprire alcuni angoli meno conosciuti 

del territorio balmese e la presenza della croce 

restaurata diventa un ulteriore motivo di interesse e 

curiosità. 

Si può partire da Balme seguendo il sentiero 217 fino a 
Pian Gioè, dove si svolta a destra sul sentiero 219, più 

avanti, poco dopo l’Alpe Fontana, al bivio, si gira a 

destra verso la croce Perlo. 

Si può anche fare un anello, tornando al bivio e 

riprendendo il sentiero 219 verso destra, in direzione 

del colle del Tovo, dal quale si scende a Pian Saulera e 

infine al Pian della Mussa, da dove si torna poi a 

Balme. 

La salita è anche possibile dal Pian della Mussa, 

partendo dall’agriturismo La Masinà, e seguendo le 

indicazioni per l’Alpe Fontana, questo è un sentiero 
veramente molto ripido, da percorrere con attenzione 

soprattutto in discesa. In questo caso dal Pian della 

Mussa si impiega un’ora circa. 

 

 

Clandestinità 

Ricordi dopo 80 anni 

 

Enrico Hirsch 

Fino alla fine di ottobre del 1943 siamo rimasti sfollati 

a Carignano, ma il nostro soggiorno lì durò ancora per 

poco tempo. Sia mio padre che mio zio erano troppo 

conosciuti in quel paese dove dal 1934 erano soci della 

“Copeca”, piccola conceria di pelli di coniglio e perciò 

era necessario cercare un rifugio più sicuro e qui 

occorre riconoscere che molti li aiutarono. Il geometra 

Gandiglio, amico di papà, trovò per noi un piccolo 

appartamento a Balme, paesino di montagna al fondo 

di una delle valli di Lanzo. Anche suo figlio Nino 

diciottenne dovette fuggire per evitare di essere 

chiamato alle armi e, benché molto più vecchio di me e 

mia sorella, fu un allegro compagno di giochi e di 

scivolate sulla neve. La famiglia dovette velocemente 

predisporsi per la nuova destinazione. A Torino al 
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nostro vecchio indirizzo si era ricercati. Mio padre 

percorrendo corso Costanzo Ciano (così era stata 

rinominata corso Inghilterra) per recarsi a vedere se 

c’era posta incontrò la signora Callegaris, 

amministratrice del palazzo dove abitavamo, che gli 

disse, “ma signor Hirsch cosa fa lei qui, sono già venuti 

a cercarvi! È pericoloso, non si faccia più vedere!” 

Doveva iniziare un’epoca di clandestinità, occorreva 

procurarsi carte di identità false, tessere annonarie30   
anche queste intestate a nuove identità. E poi bisognava 

lasciare in qualche nascondiglio ciò che non si poteva 

portare con noi. L’automobile di papà, una Fiat 1100 

granata e con i parafanghi neri, fu parcheggiata in un 

locale della Copeca, le ruote furono smontate e la 

macchina appoggiata su ceppi di legno. Altre cose 

furono nascoste o seppellite nel giardino in attesa di 

tempi migliori. Trascorsero più di cinque anni prima 

che tutto potesse ritornare alla luce. A Balme, la mia 

famiglia trascorse alcuni mesi invernali, fino a che un 

pomeriggio, durante una passeggiata con mio padre e 

mia sorella, incrociammo una pattuglia di carabinieri e 

ci chiesero i documenti. Il nostro cognome era 

diventato Cervi, traduzione di Hirsch. Questo cognome 

ci accompagnò fino alla fine della guerra 

Quell'episodio non ebbe conseguenze immediate, ma 

per papà fu un ulteriore chiaro segnale che anche 

Balme non era un posto sicuro per la famiglia: eravamo 

otto persone facilmente riconoscibili. In quel periodo 

molte famiglie di ebrei torinesi si erano rifugiate nelle 

tre valli di Lanzo e alcuni di loro si aggregarono alle 

formazioni partigiane partecipando attivamente alla 

Resistenza. Gli abitanti di quelle valli, che sapevano 

perfettamente di queste Balme oggi, la freccia indica il 

nostro rifugio Lugano - Casa d'Italia Umberto Terracini 

17 persone nascoste, diedero per quanto loro possibile 

assistenza, rifugio e speranza. 31 Mio padre era solito 

frequentare il dottor Teppati, medico locale; si 

riunivano a casa sua durante le ore serali per ascoltare 

Radio Londra. Forse fu lui a suggerire a mio padre di 

chiedere aiuto al parroco di Balme, soprattutto per 

garantire un rifugio per noi bambini. L'Istituto Gesù 

Bambino di Torino aveva una sede a Balme dove, sotto 

la supervisione di Suor Valentina e di altre suore, circa 

                                                   
30  La tessera annonaria era un documento personale che 
definiva la quantità di merci e di generi alimentari razionati 

acquistabili in un determinato periodo. In Italia venne 
reintrodotta con decreto ministeriale durante la Seconda 

Guerra Mondiale, a partire dal 1940. 
31 Bruno Guglielmotto-Ravet e Marino Periotto nel loro breve 
“Dalla Villeggiatura alla Clandestinità - Presenze ebraiche 

nelle Valli di Lanzo tra metà Ottocento e seconda guerra 
mondiale – edito dalla Società Storica delle Valli di Lanzo – 

2002 pag. 51” E’ interessante quanto riportano sulla decisione 
di molti sfollati civili di lasciare le valli in quel periodo e sui 

diversi comportamenti nei confronti degli ebrei rifugiati dei 
comandanti dei Carabinieri di Ceres e Lanzo, che furono 
secondo gli autori “dettati sicuramente dalla diversa 

situazione militare della zone di loro competenza” . A Ceres, 
erano presenti i partigiani, a Lanzo, i nazisti e i repubblichini. 

trenta bambini torinesi in fuga dai bombardamenti vi 

frequentavano la scuola materna ed elementare. Mia 

sorella ed io fummo ospitati in questa struttura come 

membri interni. Rimanemmo quindi affidati alle cure 

delle suore dell’Istituto. Il distacco improvviso dai 

genitori fu doloroso e traumatico, anche perché per 

parecchio tempo non li rivedemmo più. Gli adulti si 

trasferirono a Torino, dove riuscirono a sopravvivere – 

attraverso molte avventure e varie difficoltà – 

rifugiandosi per qualche tempo in conventi religiosi o 

soprattutto grazie all'aiuto di amici fidati. Ma la guerra 

continuava ad infuriare forse più in montagna che in 

città, tedeschi e repubblichini facevano incursioni nelle 

valli per effettuare continui rastrellamenti. Un giorno 

arrivarono i tedeschi con motociclette e carri armati, e 

si piazzarono in un prato proprio al di sotto 

dell’edificio dove noi abitavamo. Un colpo di cannone 

fu sparato contro un edificio proprio vicino al nostro 

dove c’era la tabaccheria; una donna fu ferita e un buco 

rimase proprio sopra la vetrina del negozio. Forse per 

tranquillizzare le suore un soldato tedesco con gli 

stivali si presentò loro, entrò e offrì a noi bimbi una 

galletta. Le truppe tedesche avevano da tempo bloccato 

l’accesso alla valle con l’obiettivo di affamare la 

popolazione e i partigiani che combattevano sulle 

montagne. Il pane mancava, si mangiava solo polenta 

dalla colazione alla cena, polenta e latte, polenta e 

marmellata. A fine luglio 1944 le suore decisero perciò 

di ritornare a Torino con i loro bambini e noi con loro. 

In quale modo le suore comunicassero con i nostri 

genitori posso solo immaginarlo, comunque mio padre, 

avvisato del nostro arrivo, ci venne a prendere alla 

stazione della Ciriè-Lanzo. Da molti mesi non lo 

vedevamo e in più, forse per non farsi facilmente 

identificare da qualche malintenzionato, si era fatto 

crescere i baffi, e noi stessi in quel momento 

stentammo a riconoscerlo. Il nostro vecchio alloggio 

era stato occupato da altri inquilini e poi era meglio 

star lontani di lì, poiché mio padre era stato anche 

allertato dalla portinaia Domenica Ramasco del 

pericolo di farsi vedere da quelle parti! Perciò i miei 

genitori avevano dovuto affittare un piccolo alloggio, 

ma era rischioso stare tutti uniti a Torino e poi noi 

eravamo in età scolare. La soluzione fu quindi di 

chiedere nuovamente a quelle suore di ospitarci. 

L'Istituto Gesù Bambino di Torino era una grande 

scuola nella periferia sud della città; non accoglieva 

studenti interni e noi fummo “adottati” dalla Madre 

Superiora Suor Ida Vizzolini passando come suoi 

nipoti. Lì abbiamo frequentato le elementari nell’anno 

44/45 e siamo rimasti fino alla fine della guerra. Suor 

Ida ci trattava amorevolmente: alla sera, prima di 

addormentarci, ci faceva recitare lo shemà aiutandoci 

così a mantenere e non dimenticare la nostra identità. 

Identità che con i nostri compagni abbiamo dovuto 

continuare ad occultare. Ogni tanto la mamma veniva a 

trovarci, ma al momento del distacco io mi disperavo 
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troppo e perciò fu costretta a ridurre sensibilmente le 

sue visite che diventavano una pena indicibile per lei e 

per me al momento della separazione. Alla fine 

dell'anno scolastico 44/45, Torino fu finalmente 

liberata dal nazifascismo e così sostenemmo gli esami 

finali nella scuola pubblica e, con stupore dei nostri 

compagni di scuola, abbiamo potuto riassumere il 

nostro vero cognome. Il nostro caso fu certo un 

esempio di solidarietà umana e di grande rispetto della 

nostra identità religiosa. Ritengo che il nostro caso non 

sia stato unico, ma in accordo con l’opera di soccorso 

di Monsignor Barale, allora segretario del vescovo di 

Torino. Infatti, Monsignor Barale, per quanto aveva 

fatto a favore di altri ebrei torinesi, fu insignito dallo 

Yad Vashem del titolo di “Giusto fra le nazioni”. 

Anche di quelle suore, cui va tuttora il nostro 

affettuoso ricordo e il nostro imperituro grazie, rimane 

presso lo Yad Vashem la testimonianza mia e di mia 

sorella Marcella.  

HA KEILLAH (LA COMUNITÀ) - BIMESTRALE - ORGANO 

DEL GRUPPO DI STUDI EBRAICI DI TORINO - MAGGIO 2023 

ANNO XLVIII – Pagg. 16-17 

 

Dagli sci da fondo alle ciaspole 

(ricordi di un vecchio sciatore) 

 

Giorgio Inaudi 

Non ho alcun ricordo di quando calzai un paio di 
sci per la prima volta. Dovevo essere molto 
piccolo, perché ricordo invece quando ebbi il 
secondo paio, quegli anni Cinquanta in cui 
frequentavo la scuola elementare. Eravamo saliti a 
Balme per le vacanze di Natale, sfidando il gelo 
della casa e le strade ghiacciate (faceva molto più 
freddo di adesso), perché i miei pensavano che un 
po’ di aria di montagna avrebbe fatto bene a 
questo figlio lungo lungo e magro magro (bei 
tempi…). 
Infatti ero cresciuto parecchio e gli sci che avevo 
usato l’anno precedente erano ormai troppo corti. 
Inutile dire che allora non esistevano in valle 
negozi di articoli sportivi. Mio padre salì sul 
solaio e portò giù qualche paio di vecchi sci, roba 
di prima della guerra, appartenuta a mio zio 
Francesco Mantero. Era fratello di mia nonna e a 
Balme tutti lo conoscevano come Càciu, perché 
era figlio di una ragazza di Balme - anzi, dei 
Cornetti - andata sposa ad un carabiniere di Noli 
Ligure che era in servizio a Ceres. Morta giovane 
la madre, Càciu e mia nonna erano stati cresciuti a 
Balme dal nonno materno, Francesco Castagneri 
detto Canàn. Raccontano che il ragazzino, 

trapiantato a Balme, veniva deriso (oggi diremmo 
bullizzato) per la sua parlata genovese. Ma, già 
giovane, non era tipo da lasciarsi prendere in giro 
perché era solito, in questi casi afferrare il bullo e 
mettergli la testa in una fontana, esclamando “te 
càciu in ma” (che tradotto dal genovese suona un 
po’ come “ti butto in mare”. Bastava poco, a quei 
tempi, per meritarsi un soprannome che restava 
per tutta la vita.  Càciu era stato tra i primi 
Balmesi a sciare in quegli anni del primo dopo 
guerra, quando molti montanari come lui avevano 
appreso la pratica dello sci durante il servizio al 
fronte. Aveva anche vinto molte coppe e medaglie 
che tuttora conservo in qualche angolo del mio 
solaio. I suoi sci erano ancora là, ma erano 
decisamente troppo lunghi, anche per un nipotino 
lungo lungo come ero io. Allora mia madre 
suggerì di prendere in considerazione gli sci di 
Luciana, la povera sorella minore che era stata 
barbaramente trucidata a diciannove anni durante 
gli ultimi tragici mesi della Guerra Civile. Gli sci 
di Luciana andavano già meglio, ma erano 
comunque troppo lunghi. 
Si fece allora ricorso al falegname di Balme, 
Antonio Martinengo detto Tòni d’Riga, che 
abitava in quella casa vicino alla cascata, che era 
stata di suo nonno Antonio Castagneri detto Toni 
di Tuni, la celebre guida. Mi fece alzare il braccio, 
per vedere la lunghezza opportuna, e quindi segò 
senz’altro la coda degli sci, spostando gli attacchi 
un poco più avanti. Inutile dire che erano attacchi 
che non bloccavano il tallone, con una ganascia 
laterale e una cinghia di cuoio. Erano adatti alla 
tecnica allora ancora in uso (e a quanto pare oggi 
di nuovo praticata) del telemark, un esercizio 
tanto elegante quanto faticoso. Fatevi conto che ad 
ogni curva bisogna inginocchiarsi su uno sci e poi 
rialzarsi, sempre in movimento. 
La preparazione tecnica dello sciatore si 
completava mettendo una candela sulla stufa e 
poi passandola sul fondo degli sci che - è appena 
il caso di dirlo - non avevano né lamine ne soletta, 
ma erano di solido frassino dei nostri boschi. 
Questi furono i miei primi rudimenti e forse per 
questo ho sempre preferito evitare di appoggiare 
le mie natiche su ski-lift o seggiovie, ad eccezione 
del mitico Pakinò, cosa che non mi ha impedito di 
imparare abbastanza da divenire, molti anni 
dopo, istruttore ed anche direttore della scuola di 
sci alpinismo del CAI UGET. 
In quegli anni, si andava a sciare sui “Piani di 
Balme”, dove oggi sorge il moderno Villaggio 
Albaròn, oppure a “Campanin”, tra Cornetti e 
Balme, divenuto oggi un quartiere residenziale, 
dove abitano, tra gli altri, i sindaci di Balme e di 
Torino. 
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Addentrarsi nel vallone di Servìn, dove oggi c’è il 
bellissimo “Sentiero Natura” era già 
un’avventura, per non parlare di chi si 
avventurava al Pian della Mussa. Ho ancora un 
ricordo di quei fondisti che nella sala del 
ristorante Vittoria accendevano l’alcol sulla soletta 
degli sci da fondo, per sciogliere la sciolina. 
Forse per questi esempi, mi tenni sempre alla 
larga dagli impianti di risalita e crebbi a forza di 
sci da fondo e di sci alpinismo, che era allora agli 
albori tanto che si utilizzava il materiale dei 
militari. 
Da adolescente preferivo il fondo allo sci 
alpinismo ed anzi praticavo quello che alcuni 
chiamavano “sci escursionismo”, che consisteva 
nel percorrere con gli sci da fondo itinerari che 
sarebbero propri dello sci alpinismo. Il mio record 
fu la salita (e soprattutto la discesa) con gli sci da 
fondo dei 2.900 metri della Punta Rossa. Inutile 
contare le cadute rovinose. 
Feci un’unica gara, nel 1967, e vinsi l’unica 
medaglia d’oro (primo premio), ma il merito non 
era mio, perché era una gara “lui e lei” e la mia 
socia era una ragazza di Balme, Maria Teresa 
Francesetti, bravissima sciatrice che sbaragliò gli 
avversari e tenne alto il punteggio della coppia. 
Negli anni successivi ebbi occasione di praticare 
uno sci alpinismo più serio con una serie di “raid” 
attraverso i più grandi ghiacciai delle Alpi (allora 
non si parlava ancora di “global warming”. 
Bisogna dire che negli anni Sessanta e Settanta, 
quasi nessuno usava le ciaspole, che allora 
venivano chiamate “racchette da neve”, con grave 
confusione con i bastoncini da sci e le racchette da 
tennis (sembra incredibile, ma a Balme, in quei 
tempi, c’era persino un campo da tennis presso il 
Camussòt). 
Si trattava di ciaspole in legno e corda, prive di 
snodo del piede, che facevano zoccolo e che era 
difficile calzare… roba che andava bene per i 
militari. 
Eppure proprio queste ciaspole, che al principio 
guardavo con disdegno, dall’alto del mio sci 
alpinismo, erano destinate cambiare le sorti di 
Balme nei mesi invernali. 
Quando feci il corso di sci alpinismo all’UGET 
(allora ancora non si parlava di skialper), gli 
anziani mi dissero che nelle valli di Lanzo non 
esistevano gite di sci alpinismo se non alcune in 
quota e a stagione inoltrata. In effetti la rapidità 
dei pendii delle nostre montagne richiede 
attrezzatura adatta e un buon controllo degli sci, 
cose che pochi possedevano. A quei tempi si 
facevano lunghe “lignole” e poi si girava magari 
da fermo (e talvolta cadendo). Le massime 
ricorrenti erano “solo chi cade può risorgere” 

oppure “l’importante - in discesa - è perdere 
quota”. 
L’introduzione dello “sci corto” (ai miei tempi si 
usava il due metri e quindici…) e le ciaspole 
moderne hanno davvero cambiato la 
frequentazione invernale di Balme. Pendii che in 
passato erano ritenuti estremi (come il Canalone 
Rosso o quello delle Capre) sono ora alla portata 
di tutti o almeno di molti skialper. Passeggiate che 
richiedevano fatica ora si fanno agevolmente con 
le moderne ciaspole, che hanno non solo lo snodo, 
ma anche l’alza tacco e l’anti zoccolo. 
Il grande perdente, in questa evoluzione, è lo sci 
di fondo, ormai praticato soltanto da una ristretta 
cerchia di atleti, in grado di praticare lo sci 
pattinato, soprattutto in una pista come la nostra, 
dove ci sono trecento metri di dislivello in salita 
prima di arrivare al Pian della Mussa. 
Del resto lo sci di fondo è in crisi dappertutto, 
persino tra i nostri vicini di Bessans, dove alcuni 
si chiedono se valga ancora la pena di battere 
l’intero comprensorio o non sia meglio invece 
concentrarsi su un anello più ristretto. Ma a 
Bessans è tutta un’altra storia, per la possibilità di 
accedere alle piste direttamente e per la pratica 
agonistica del Biatlon, al punto che hanno 
adottato la tecnica dello “snow farming”, che 
consiste nel conservare la neve da un anno 
all’altro ammucchiandola e proteggendola con 
uno spesso strato di segatura. 
Da noi sono ormai veramente pochi i fondisti che 
risalgono la pista verso il Pian della Mussa, 
pochissimi rispetto alle colonne di pedoni e di 
ciaspolieri, che risalgono in lunga fila la pista 
sull’altro lato della valle. Talmente pochi che a 
volte mi chiedo se valga la pena che il Comune 
sostenga l’onere finanziario di tenere battuta una 
pista di fondo, dove alla grande maggioranza di 
coloro che salgono al Pian della Mussa basterebbe 
la pista battuta delle motoslitte che riforniscono i 
due accoglienti rifugi. E inoltre potrebbe salire sul 
versante soleggiato della valle, invece che 
all’ombra dell’anvers. Ma è una valutazione che 
non compete a me (per fortuna…). 
Rispetto allo sci di fondo, le ciaspole costano poco 
e sono facili da usare, sono un umile attrezzo che 
tuttavia dà la possibilità a tutti (ma proprio a tutti) 
di andare a mangiare la polenta al Pian della 
Mussa e di sentirsi emuli di Amundsen o di 
Messner… 
Anch’io sono ormai tra questi, dopo che le mie 
povere anche sono state sostituite da protesi in 
titanio, forse proprio anche a causa di quelle 
innumerevoli cadute di quando facevo sci 
escursionismo. 
Il mio medico mi ha detto che posso ancora sciare, 
devo soltanto… evitare di cadere. Un ultimo 
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barlume di buon senso mi ha indotto a disfarmi 
senz’altro, per non cadere in tentazione, di tutta la 
dotazione di sci, scarponi e pelli di foca. Era roba 
di prima scelta, che avevo comperato senza 
badare a spese pensando che sarebbe comunque 
stata la mia ultima attrezzatura. L’ho regalata ad 
un giovane balmese che sicuramente ne farà un 
uso migliore di quello che ne avrei fatto io. 
E gli sci di mia zia Luciana? Quelli sono al museo 
delle guide, insieme al mio primo slittino e a tanti 
altri ricordi di un tempo che fu. 
 
 

ANTICHI RICORDI DI NONNA 

LUCINA - PARTE SECONDA 
 

Franca Antonietti 
 

Il lavoro era tanto e faticoso. 
Anche i bambini lavoravano nei campi. A quei 
tempi si usava molto il garbin per il trasporto del 
letame nei prati e la curdà per il trasporto del fieno 

nei solai. Si raccoglieva “fino all’ultimo fuscello, 
con la mussoira si pulivano tutti i cigli delle 

mulattiere e attorno ai cespugli: insomma niente 
veniva sprecato per noncuranza”. 
Come scrive Lucina, tanti anni fa non c’era la 
televisione ma si parlava.  
Si pregava molto, in parecchie case o nelle stalle si 
recitava una parte del Rosario e “tanti Pater per i 
vivi, per i Santi e per i morti”. La nonna di Lucina 
recitava le preghiere in latino ma esortava la 
nipote a dire “l’Urasion” ogni sera prima di 
coricarsi: “Lucina cuciate giù, pensa al Ciel che iat 
Gesù, pensa che ta da murì, ch’al corp ulat da marsì, 
ama chi ti ama el mundo che ti ingana e se stes divota 
di Maria, dili tre volte l’Ave Maria“. Quando si 

finiva di pregare, gli anziani si radunavano per 
chiacchierare “del bestiame, della campagna, di 
interessi personali” mentre i più giovani si 
organizzavano per qualche gioco. A chi perdeva 
“si imponeva una penitenza, di solito baciare un 
ragazzo o una ragazza a secondo il caso”. 
Nelle lunghe serate invernali si passava il tempo 
perlopiù nelle stalle, in compagnia dei congiunti e 
dei vicini, raccontando e ascoltando storie. 
Un prozio di Lucina raccontava una storia 
ascoltata da bambino. Una notte un carbonaio, 
mentre si recava verso Pianfè per dare il cambio a 
un collega, incontrò una donna, o meglio una 
masca, che tentava di nascondere qualcosa nel 
grembiale rimboccato. L’uomo intimò alla donna 
di mostrargli cosa nascondesse ma poiché ella 
ostinatamente rifiutava la minacciò col falcetto. 
Spaventata la masca lentamente sciolse le nocche 
del grembiale e agli occhi dell’uomo apparve un 
bimbo in fasce. Con tono minaccioso il carbonaio 

ordinò alla masca di riportare il neonato ai 
legittimi genitori. Intimorita la masca obbedì e 
tornata alle Curgnele (un piccolo alpeggio oltre 
Pianfè) ripose il piccolo nella culla. Gli ignari 
genitori non si erano accorti di nulla e solo nei 
giorni successivi seppero dello scampato pericolo. 
Il commento di Lucina: “Certo, una volta le 
masche esistevano, come esistono purtroppo ai 
giorni nostri, ma con altre malizie e con altre 
astuzie”. 
Un’altra storia ascoltata da Lucina narra che 
“Oltre un secolo fa viveva ai Cesaletti una 
famiglia composta da pari e mari, fii e fiyies, spuses, 
cugnà e cugnaies e nuvut e nuvudin : insomma una 

famiglia patriarcale. Era una domenica e guai 
trasgredire nell’assistere alla santa Messa!  
Comunque tra tutti questi vi era pure una sposa 
con un bimbo piccolo in fasce che doveva essere 
accudito e non si poteva certo lasciarlo solo. Così 
la donna rimase nella stalla col piccolo nella culla. 
Mentre il bimbo dormiva beato la mamma si mise 
a sgranare il Rosario. Ma ecco che al giungere del 
quinto Mistero si presentò un uomo con in spalla 
un badile (da noi chiamato pich) che serviva per 
scavare. La donna tutta stupita lo guardò e costui 
fece il gesto di consegnarle il pich dicendole: “Pìa 
lu pich e pica i chi”. Indicò un posto a terra ma 

questa santa donna intuì che stava per succedere 
qualcosa nel mondo di Là. Così con bella grinta 
rispose: “Pìa lu pich e pica te!”. L’uomo piccò e 
scavò fintanto che vennero scoperte monete d’oro 
e d’argento. Non so cosa sia successo in seguito 
ma so che una volta non esistevano le banche per 
tenere i soldi in custodia e farli fruttare e così chi li 
possedeva non li spendeva ma li seppelliva 
oppure li murava tra pietra e pietra, ma dove?  
Dai miei antenati mi è stato raccontato che una 
volta c’erano i marenghi d’oro e quando un uomo 
partiva per il servizio militare stava lontano per 
tanti anni e se nel frattempo vi era una guerra 
magari non faceva più ritorno e i soldi nascosti 
non si sapeva dove giacevano. Si diceva che tanti 
di questi scomparsi scontavano la penitenza dopo 
morti, per aver tenuto quel segreto mentre i 
famigliari a casa stentavano del necessario. E così 
sarà stato per l’uomo col pich, che si è avventurato 

in presenza di quella sposa, sua congiunta di 
lontana parentela”.  
Un altro racconto narrato da Lucina ha come 
protagonista la cappella dei Cesaletti, dedicata 
alla Madonna degli Angeli. 
Nella frazione c’è una casetta chiamata “la ca’du 
previ” perché oltre 100 anni fa vi risiedeva il 

cappellano che si occupava della cappella. Costui 
viveva con un suo giovane nipote che lo aiutava a 
“servire la Santa Messa”. Una sera il cappellano 
chiese al nipote di tornare alla cappella per 
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controllare che la lampada fosse accesa. Quando il 
ragazzo aprì la porta, grande fu il suo stupore nel 
constatare che i banchi erano tutti occupati e un 
sacerdote stava immobile all’altare. 
Riferì il fatto allo zio prete che intuì che il suo 
confratello non poteva celebrare la funzione 
perché mancava un chierichetto; esortò quindi il 
ragazzo a tornare alla cappella e a mettersi a 
disposizione del sacerdote.   Il giovane ubbidì 
prontamente e servì in modo lodevole tutta la 
Messa ma quando il sacerdote si voltò verso i 
fedeli dicendo “Ite missa est”, svenne. 
Poco dopo venne soccorso dallo zio che lo 
abbracciò, si complimentò con lui e lo 
tranquillizzò dicendogli: “Torniamo a casa, ora 
potremo dormire tranquilli”. 
Masche, fantasmi, diavolerie tengono banco nei 
racconti valligiani, segnalando lo scorrere del 
tempo. 
I nostri bambini ascoltano affascinati queste storie 
ma non ne hanno paura, forse perché 
comprendono che quei racconti fanno parte di 
una vita ormai lontana dal loro vissuto; purtroppo 
la realtà del quotidiano racconta storie ben più 
truci e reali dalle quali noi adulti abbiamo l’arduo 
compito di difenderli. 
 
 
 

La “cappella” della Grotta della 

Madonna di Lourdes nella chiesa 

parrocchiale 

 

Gianfranco Amprimo 
 

 

Rileggendo i vecchi Bollettini Parrocchiali di 
Balme, troviamo la notizia (dicembre 1941): 
 “IN CERCA DEL TESORO… 
pare che siano proprio di quest’idea, quelle persone che 
da un mese ormai, scavano, minano, buttano nella 
Stura, terriccio e pietrame, lassù a Balme sotto la 
cascata, di fronte al vecchio mulino del Fratin! A 
quanto pare però il tesoro è ben nascosto e non sono 
ancora riusciti a trovarlo perché i lavori continuano! 
Per essere precisi però, chi lavora e fa lavorare, non 
cerca affatto il tesoro; cerca invece il posto per 
collocarlo questo tesoro che sarà costituito da una 
magnifica Grotta di Lourdes, con relativa statua della 
Madonna e altare per la celebrazione della Messa.  
Gli eredi di Martinengo Pietro (Riga) ne hanno 
generosamente e gratuitamente messo a disposizione il 
sito”. 

Alla base dell’iniziativa era il voto fatto da mia 
nonna Martinengo Maria, che, al tempo della 
“Grande Guerra” aveva promesso alla Madonna, 

se il marito Francesco (Cichìn) fosse tornato, di 
andare in pellegrinaggio a Lourdes.   
Il nonno tornò, ma ben presto venne colpito da 
una malattia, molto diffusa fra i reduci, che lo 
portò lentamente alla paralisi. La famiglia, con 
bambini da “tirare su”, dovette affrontare una 
nuova Via Crucis. Quindi niente pellegrinaggio. 
Come fare? Invece del viaggio, si pensò di 
soddisfare il voto con l’acquisto di una statua 
della Madonna, che fu collocata nel vano alla 
sinistra dell’abside della chiesa parrocchiale 
Passarono molti anni prima che si riparlasse della 
Grotta di Lourdes. Don Pierino Magnetti, venuto 
a Balme nel Dicembre 1955 ne riprende il progetto 
con queste parole: Quando non farà più freddo 
(Bollettino Parrocchiale di marzo 1956) si 
procederà alla costruzione della grotta di Lourdes. 
Questa grotta, in muratura, eliminerà anche molto 
freddo che proviene dall’attuale grotta di carta, 
mancandovi i vetri nel retro sagrestia. 
Nel frattempo il Parroco ne aveva già parlato in 
chiesa e nello stesso Bollettino vengono registrate 
le prime due offerte per la grotta.  
A maggio don Magnetti scrive: “A sinistra del 
presbiterio vi è una stanza che servì finora come 
ripostiglio. La Grotta di Lourdes di carta attuale, non è 
altro che un passaggio per entrare in questa stanza. 
Ebbene, il progetto sarebbe di usare, mettendovi una 
porta, questo passaggio per entrare in questa stanza e 
di questa stanza farne una bella cappella dedicata alla 
Madonna di Lourdes, col suo altare e la nuova grotta in 
muratura. Qui si celebrerà ogni giorno, anche la 
domenica alle 8 la S. Messa nei mesi invernali al caldo 
di una confortante stufa”. 

Le offerte dei balmesi e dei villeggianti per questo 
progetto furono numerose e generose. 
Chi operò per la realizzazione? 
I lavori di muratura furono eseguiti da Nicola 
Castagneri Fratin (Poumàt), aiutato dal 
giovanissimo bocia Michelino Castagneri, che 
ringrazio per il contributo di informazioni. La 
decorazione venne affidata a Deo Garbolino, 
pittore, violinista e panettiere di Ceres; lo stesso 
che poi lavorò alla cappella della Cinal. Ricordo 
anche Pietro Drovetto (Paganini) autore dell’altare 
e dell’artistico “trono” che lo sovrastava. Dopo 
soli cinque mesi, nel Bollettino di dicembre, don 
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Pierino Magnetti poteva scrivere:      

 
Anche attualmente, pur con qualche modifica, la 
“cappella” della Grotta della Madonna di Lourdes 
accoglie nella sua intimità i devoti di Maria e 
continua ad essere un ambiente caldo e 
accogliente per le S. Messe durante i lunghi mesi 
invernali. 
 
 
 

Il recupero della storica palestra di 

arrampicata di Rocca S.A.R.I. 

 

I villeggianti la chiamano Rocca SARI, ma per i 

Balmesi è “lou Roc dla Ghièri”, ghiaione depositatosi 

nei dintorni ed oggi inerbito. Si tratta comunque di un 

grande masso, alto una quindicina di metri, che sorge 

isolato sulla destra orografica dello Stura, poco a monte 
delle ultime case di Balme. Lo si raggiunge in un 

minuto dalla provinciale attraversando un ponticello in 

legno. La roccia presenta grandi spaccature ed anche 

due grandi lastre completamente staccate sul lato verso 

il paese. Il fatto che non sia lisciata dall’azione dei 

ghiacci induce a pensare che non si tratti di un masso 

erratico, ma piuttosto di una roccia precipitata dai 

Torrioni del Ru, durante qualche immane e remoto 

cataclisma. 

La Rocca S.A.R.I. fa parte delle storiche palestre di 

roccia delle Valli di Lanzo. Il nome di Rocca Sari risale 
ad un’associazione alpinistica che ebbe un certo 

successo nei primi anni del secolo e che fu poi 

costretta, come molte altre, a confluire nel CAI nel 

corso degli anni Trenta. Il termine SARI è l’acronimo 

del motto latino “Sunt Alpes Robur Iuvenum” (le Alpi 

sono la forza dei giovani). Il Roc dla Ghiéri è utilizzato 

come palestra di roccia fin dal principio del secolo 

scorso e soltanto recentemente è stato un po’ 

dimenticato a favore di altre palestre più estese ed 

impegnative, come quella del Ginévré. Intere 

generazioni di alpinisti si sono avvicendati sulle 
diverse vie che sono state tracciate su questo masso. 

Sul lato ovest del Roc, dove la parete strapiomba, vi è 

una croce di legno che ricorda un mortale incidente 

avvenuto il 28 luglio 1936. Il prof. Lorenzo Borelli, 

villeggiante di Balme e valente alpinista, nonché 

insigne clinico dell’Ospedale Maggiore di S. Giovanni 

e docente universitario, precipitò durante 

un’esercitazione di discesa a corda doppia e morì poche 

ore dopo, malgrado le cure immediatamente prestate da 

altri famosi medici che allora trascorrevano a Balme le 

vacanze [v. Articolo successivo]. 
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Rocca SARI o Roc dla Ghièri 

 
La roccia, frequentata nei primi anni settanta dalle 

scuole di alpinismo torinesi, è stata poi promossa e 

valorizzata da personaggi di spicco dell’arrampicata 

moderna. Gian Piero Motti nel suo “Palestre delle Valli 

di Lanzo” del 1974 scriveva: “Molti sono i passaggi 

superabili sul masso, tutti molto interessanti, alcuni 

molto difficili. La roccia è ottima anche se un po’ 

liscia. Il masso si presta ottimamente ad esercitazioni 

brevi ed intense, ad esempio di un pomeriggio. Molti di 

questi passaggi per la prima volta furono superati da 

Alberto Marchionni, residente in estate a Balme”. 
Alcune vie di salita sono state recentemente richiodate 

e attrezzate con soste a catena nell’intento di ridare 

nuova vita a questo sito che offre differenti tipologie di 

arrampicata su passaggi di varie difficoltà. 

Il sito, è posto alla partenza della strada invernale per il 

Pian della Mussa. Alla base un comodo prato e alcune 

rustiche panchine esaltano il grande monolite, che 

recentemente è stato ripulito totalmente, richiodato e 

attrezzato con resinati e con soste a catena, nell’intento 

di ridare nuova vita a questo luogo, che offre differenti 

tipologie di arrampicata su passaggi di varie difficoltà. 

In corrispondenza del Roc, e precisamente sopra il 
sentiero, si trova un grande muro di pietra a secco, ora 

in parte nascosto dalla vegetazione. È quanto resta di 

uno dei due trampolini che vennero costruiti a Balme 

per il salto, sui quali si cimentarono campioni allora 

famosi. Questo, realizzato e inaugurato nel 1930, 

prevedeva la copertura dello Stura con fascine e con 

neve di riporto, affinché la pista di atterraggio, dopo il 

salto, fosse sufficientemente lunga. 

Le vie sono ora segnate da un numero di colore rosso 

inciso alla base e tutto il lavoro di recupero, lungo e 

faticoso, è stato prestato gratuitamente e 
volontariamente da Eleonora Giacometto, Marco Rosa 

e Umbro Tessiore. (gc) 

 

La tragica fine d'un 

professionista sulle Roccie Nere 

di Balme 
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La tragica fine d' un professionista sulle Roccie Nere 

di Balme Il prof. Lorenzo Borelli, docente alla R. 

Università, ordinario all'Ospedale di San Giovanni, 

precipita da un picco durante un allenamento 

alpinistico 

 

Una tragica sciagura ha funestato nel pomeriggio di 

domenica il paese di Balme, in questi giorni 

affollatissimo di villeggianti. Il prof. dott. Lorenzo 

Borelli, ordinario dell’Ospedale di San Giovanni, già 
assistente del senatore Bozzolo, poscia aiuto del 

senatore prof. Micheli, incaricato di propedeutica 

medica all'Università, uno dei più apprezzati docenti 

del nostro Ateneo, è rimasto vittima di un accidente 

alpinistico proprio alle porte di Balme.  

La «Roccia Sari»  

Il prof. Borelli, appassionato della montagna, ed abile 

ed ardito scalatore, era solito trascorrere i mesi estivi in 

questa ridente vallata. Anche quest’anno appena finiti 

gli esami si era recato a Balme. Aveva affittato una 

villetta, e si proponeva di condurre con sè il 

diciassettenne nipote Giovanni per addestrarlo 
nell'alpinismo; voleva trasfondere nel giovane la 

passione di vincere le asperità della roccia, di superare 

gli ostacoli che costituiscono per l’alpinista un 

affascinante incentivo a raggiungere le alte vette.  

Nel pomeriggio di domenica, unitamente all'amico 

Alberto Amerio, al nipote Giovanni ed a un compagno 

di quest'ultimo, il professore si era diretto verso quel 

bastione di rocce nere che per aver servito di palestra 

ad esercitazioni di gruppi alpinistici, viene 

comunemente chiamato «Roccia Sari» e che si erge 

proprio alle spalle degli ultimi alberghi di Balme in 
direzione del Piano della Mussa. Aveva scelta quella 

mèta al fine di insegnare ai due giovani l’uso della 

doppia corda.  

La «Roccia Sari» è un muraglione che si eleva di 

alcune centinaia di metri dal fondo valle, cupo, quasi 

nero di colore, tagliato a picco in alcuni punti, difficili 

da scalare per una serie di passaggi che richiedono 

l'esperienza e l'agilità di un consumato alpinista.  

La piccola comitiva aveva in breve raggiunta la base 

delle rocce che — come si è detto — sono vicinissime 

al paese. Gli alpinisti si cerano muniti di due corde da 

montagna e passo passo, senza alcun incidente, 
avevano quasi raggiunta la sommità del bastione. 

Trovato il luogo favorevole all’esperienza pratica che il 

professore intendeva compiere per addestrare i due 

giovani, gli alpinisti arrestavano. Si trattava di 

effettuare la manovra che viene usualmente definita 

“discesa in corda doppia”. 

Sospeso nel vuoto 

Legatosi ad un capo della fune, il prof. Borelli 

ancorava la corda a uno sperone della roccia e quindi i 

giovani iniziavano la discesa che il nipote compiva 
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felicemente e l’altro giovane con qualche difficoltà, 

tanto che a pochi metri dal suolo cadeva.   

Questo incidente provocava l'allentamento della corda 

ed il professore, che a sua volta aveva già iniziata la 

discesa, dopo di essere | rimasto un istante sospeso nel 

vuoto, avendo alle spalle lo strapiombo del monte, 

precipitava. Quella manovra, che per un provetto 

alpinista quale era il professore non rappresentava 
alcuna difficoltà, per un simile contrattempo si era 

conchiuso tragicamente. Il prof. Borelli cadde 

dall'altezza di una decina di metri ma le rocce su cui 

rimbalzò gli produssero tali e così gravi ferite al capo 

ed in tutto il corpo che lo sventurato alpinista rimase 

esanime.  

Il nipote, l'amico e l'altro giovane che avevano assistito 

con angoscia al tragico accidente, trovandosi 

nell'impossibilità di poter raggiungere immediatamente 

il professore e portargli soccorso, lanciavano appelli 

disperati e poiché - come già si è detto – il baluardo di 
rocce è vicinissimo al paese, ed in quell'ora molti 

villeggianti si trovavano a non grande distanza, 

l'invocato aiuto giunse prestissimo. Fra le persone 

accorse si trovavano due medici: il prof. Croveri ed il 

dott. Carlo Borsotti. Entrambi prestarono 

immediatamente al prof. Borelli le cure del caso, ma le 

sue condizioni apparivano purtroppo gravissime, 

disperate.  

Con l'aiuto di valligiani e di guide improvvisata una 

barella per adagiarvi il ferito, questi, con ogni cautela 

fu portato a valle e ln breve nella sua abitazione. Qui, 
non appena saputa la disgrazia, giunse il prof. Valobra, 

ma ogni sforzo dei clinici per contrastare il collega alla 

morte fu inutile. Dopo breve agonia, il prof. Borelli 

decedeva assistito religiosamente dal reverendo don 

Bresso, parroco di Balme, che allo studioso era legato 

da antica amicizia. 

La stanza del professore è stata trasformata in una 

camera ardente; edelweis e rododendri, i fiori che 

sbocciano sulla montagna che il defunto tanto amava, 

sono stati portati a fascio da amici, e conoscenti, e da 

villeggianti che avevano appreso con profondo dolore 

la tragica sciagura che aveva troncata la vita al prof. 
Borelli. 

Nella notte dalla domenica al lunedì, famigliari e 

colleghi hanno vegliato la salma. Le guide della vallata 

avevano chiesto l'onore di montare la guardia al 

defunto ch'esse tutte avevano conosciuto quale ardito e 

provetto alpinista.  

Durante la giornata di ieri in mesto pellegrinaggio la 

popolazione di Balme e i villeggianti si sono recati a 

portare un tributo di cordoglio alla salma del 

professore. Da Torino sono giunti numerosi colleghi ed 

amici del defunto fra i quali il prof. Botteselli e il prof. 
Girardi. Il senatore prof. Micheli ha annunciato 

anch'esso una visita. I funerali avverranno a Balme 

mercoledì alle ore 10, e a Torino alle ore 17 al 

Camposanto generale dove verrà data l'assoluzione alla 

salma prima della tumulazione. La notizia della 

sciagura toccata al prof. Borelli ha prodotto a Torino la 

più viva e penosa impressione. 
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La scultura eroica nel canalone 

d’Arnas 

 

Questa volta l’associazione Foresta di Sherwood, che 

da anni impreziosisce i sentieri balmesi realizzando 

sorprendenti sculture ricavandole da tronchi secchi, ha 

superato sé stessa. Tra la fine di giugno e l’inizio di 

luglio infatti, gli appassionati e temerari intagliatori si 
sono accampati per alcuni giorni a pian Turale e lì 

vicino, in un’area scoscesa del canalone d'Arnàs, in un 

ambiente grandioso e selvaggio, ricco di una variegata 

flora spontanea, hanno scolpito i resti di un 

monumentale albero che era stato spezzato da una 

slavina nel 1972, il leggendario “Malàsou dìi Luiss”, il 

larice appartenuto a un ramo, per forza di cose, della 

famiglia dei Castagneri. 

A Balme si parla da centinaia di anni di questo larice 

maestoso, che si porta dietro una storia talmente 

affascinante da essere stata tramandata tra generazioni 
di mercanti, escursionisti, montanari. 

«Si tratta di un gigante immobile e misterioso – 

raccontano Andrea Gamba e Ivo Massardo, animatori 

dell’iniziativa e coadiuvati nell’impresa da Giuliana 

Fassini, Luca Carretta, Stefano Perri e Daniela Marchi, 

tutti membri dell’associazione e del gruppo 

TreeCarving Italia - che si era nascosto, ferito, tra le 

impervie rocce della val d’Ala. Noi della Foresta di 

Sherwood, in cerca sempre di nuove sfide, abbiamo 

deciso di cercarlo e di dargli una nuova vita, degna 

della sua lunga storia e della forza che gli ha permesso 
di sopravvivere per secoli a ogni intemperia, agli 

animali e alla vegetazione che è cresciuta incontrollata 

ai suoi piedi». 

 

 
La scultura eroica 
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Così ai 2200 metri di una zona malagevole e 

dimenticata dai percorsi escursionistici, è nata questa 

scultura, per le sue caratteristiche definibile 

indubbiamente “eroica”: «A cinquant’anni da quel 

gelido inverno abbiamo creato un’opera, anzi due, che 

valorizzano il rapporto dell'uomo con la montagna ed 

in particolare il ruolo che assumeva questo monumento 
vegetale quale punto di riferimento per i viaggiatori che 

percorrevano su terreno innevato la difficile via del 

canale di d'Arnas per "scambiare" merce con la Savoia. 

Sul tronco verso valle è sorta così un’entità femminile 

e benevola dalle sembianze umane, la rappresentazione 

protettiva e amichevole della montagna.  Inizialmente - 

chiariscono gli artisti - doveva esserci anche la versione 

severa della natura, che da un lato dona e permette la 

vita, ma dall'altro va trattata con estremo rispetto 

altrimenti diventa pericolosa e mortale... Questa parte 

non si è potuta scolpire perché il tronco verso monte 
era ormai estremamente ammalorato. La lavorazione 

dell'albero più piccolo poco più a valle, rappresenta 

invece un viandante, o uno spallone, che guarda la 

prima scultura, essendo il grande larice usato appunto 

come riferimento nel tragitto “commerciale” del canale 

d'Arnas. 

«La realizzazione di questa significativa e del tutto 

originale opera d’arte, concretizzata grazie al 

beneplacito dei proprietari del ripido terreno, - 

evidenziano gli scultori - rappresenta un’opportunità 

per tutti, dall’associazione che si è adoperata 
nell’intaglio e ha finanziato l’intero intervento, alla 

cittadinanza e tutti i frequentatori della valle. Da anni a 

Balme in accordo con il comune stiamo realizzando “il 

Museo nei Boschi”: questo sarà uno dei pezzi più 

importanti». (gc) 

 

 

Una nuova vita per il vecchio 

rifugio Gastaldi 
 

In una giornata limpida e calda, che ha visto i residui 
glaciali fondersi più velocemente del normale, sabato 9 

settembre è stato inaugurato il riallestimento del 

vecchio rifugio Gastaldi. 

I lavori di rinnovo, coordinati dal CAI Torino e dal 

CAI Piemonte in collaborazione con la gestione del 

rifugio, sono stati realizzati grazie al sostegno 

dell’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale – 

ARPA Piemonte. Gli interventi, condotti in seno al 

progetto di valorizzazione del bacino glaciale della 

Bessanese, hanno riguardato principalmente 

l’ottimizzazione di funzionalità tecniche e 
impiantistiche e il riallestimento di tre ambienti del 

rifugio vecchio: la sala che ospita la sede distaccata del 

Museomontagna e due sale adibite ad attività di 

formazione organizzate dall’Istituto di Ricerca per la 

Protezione Idrogeologica del Consiglio Nazionale delle 

Ricerche, dall’ARPA Piemonte e dal Comitato 

Scientifico CAI Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta. 

Alla breve cerimonia inaugurale, oltre all’attuale 

gestore Roberto Chiosso, hanno presenziato Guido 

Nigrelli, naturalista, ricercatore al CNR-IRPI di Torino 

e divulgatore scientifico, che studia da anni le relazioni 

tra clima e processi morfodinamici in ambiente alpino, 

Secondo Barbero direttore di Arpa Piemonte, Bruno 

Migliorati presidente del CAI piemontese, Daniela 

Berta, direttrice del Museo della Montagna di Torino, 

Francesco Tresso, assessore della città di Torino, 

Gianni Castagneri, Sindaco di Balme, oltre a numerosi 
rappresentanti delle sezioni Cai e di esperti scientifici 

direttamente coinvolti nel progetto di ricerca. 

Gli interventi delle personalità presenti hanno 

evidenziato come «l’area della montagna simbolo della 

Val d’Ala viva un crescendo di attenzioni turistiche e 

scientifiche, con il sempre più conosciuto trekking 

transfrontaliero della Bessanese e con l’attività di molti 

enti concentrati a studiarne le sue peculiari 

caratteristiche e attrattive ambientali, paesaggistiche e 

storiche». 

 

 
L’inaugurazione dei nuovi spazi 

 

Dalla collaborazione tra questi soggetti hanno preso 

consistenza una serie di progetti di ricerca scientifica e 

di monitoraggio ambientale, climatologico e 

geomorfologico attuati tramite rilevazioni in loco 

effettuate con un’apposita rete di sensori, procedure 
innovative e webcam.  

La base di dati ottenuta ha consentito di studiare nel 

tempo l’evoluzione e di richiamare l’attenzione sul loro 

significato da parte della comunità scientifica tramite 

pubblicazioni e del pubblico più vasto mediante azioni 

di divulgazione.  

«Allo scopo di potenziare e coordinare queste attività – 

ha illustrato Daniela Berta, direttrice del 

Museomontagna - nella struttura del rifugio Gastaldi 

vecchio, risalente nella sua prima versione al 1880, già 

in uso come bivacco invernale e anche sede distaccata 

del Museo Nazionale della Montagna, è stata realizzata 
la Saletta del Presente – deputata alla formazione 

scientifica accademica per studenti, tesisti, borsisti e 

alla formazione sul campo degli Operatori Naturalistici 

Culturali del Club Alpino Italiano – ed è stato 

rinnovato l’allestimento dello spazio museale dedicato 

alla storia dell’alpinismo locale, in collaborazione con 

la Società Storica delle Valli di Lanzo e con immagini 

del Centro Documentazione Museomontagna, della 

Biblioteca Nazionale CAI e dell’archivio 

dell’Ecomuseo delle Guide Alpine "Antonio 

Castagneri" di Balme». 
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Gli amministratori locali hanno rimarcato «la 

soddisfazione e l’orgoglio per come un piccolo 

villaggio sia diventato grazie a una rete di 

collaborazioni di qualità e a un virtuoso connubio tra 

pianura e montagna, oggetto di attenzioni, investimenti 

e comunicazione di assoluta rilevanza. In un’epoca di 

trasformazioni climatiche le iniziative avviate al rifugio 

Gastaldi vanno viste come un’opportunità rivolta a 
chiunque. Altri progetti che dovessero aggiungersi non 

potranno che essere accolti con favore e entusiasmo dal 

più alto comune delle valli di Lanzo». 

A partire dall’autunno, sarà inoltre visitabile nella sede 

torinese del Museomontagna, al Monte dei Cappuccini, 

la rinnovata area espositiva permanente dedicata al 

rifugio Gastaldi, che offrirà un collegamento continuo 

e diretto con la nuova webcam del rifugio e la 

possibilità di presentare i progetti di ricerca e i dati 

rilevati in loco da CNR – IRPI e ARPA, al fine di 

offrire uno sguardo alla montagna del presente e alle 
sue urgenze ambientali attraverso il lavoro di enti 

scientifici qualificati. (gc) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La flora nella toponomastica delle 

Valli di Lanzo – Parte prima 

 

Ariela Robetto 

Premessa 
 

Una carta geografica fisica permette la conoscenza di 

un territorio mediante la rappresentazione dei rilievi, 

corsi d’acqua, laghi, pianure, mari ... Ma non è questo 

l’unico modo per avvicinarsi ad una regione, anzi direi 

che la prima cosa a colpirci sono i nomi dei monti, dei 

fiumi, dei laghi... insomma affrontiamo innanzitutto 

l’esperienza di un luogo tramite la toponomastica, dal 

greco tópos = luogo e ónomos=nome. 

Si tratta di una scienza vastissima e insidiosissima, 

poiché i nomi sono stati i primi a delineare un 
paesaggio e rimangono gli ultimi a scomparire, 

permangono nella parlata comune anche quando se ne è 

persa da lungo tempo l’origine e non conservano più 

alcun significato per chi continua ad usarli 

quotidianamente.  

Non a caso Umberto Eco concluse il suo romanzo più 

conosciuto, «Il nome della rosa», apponendovi 

all’ultimo, prima di andare in stampa, la frase latina 

«Stat rosa pristina nomine, nomina nuda tenemus» con 

il significato di «La rosa primigenia è ormai racchiusa 

solamente nel nome, al presente possediamo 

unicamente nomi nudi»; tutto, col tempo, svanisce: 
rimane il puro nome. 

Ho scelto perciò un altro modo per guardare al 

territorio delle Valli di Lanzo, forse anche più 

interessante, scrupoloso ed empatico: rivolgersi ai 

topofitonomi, cioè ai nomi di monti, valli, pianori, 

pascoli, villaggi, alpeggi derivati dalla vegetazione che 

vi alligna; si può dire che essi delineino un affresco del 

paesaggio maggiormente denso di vita e più 

rappresentativo della montagna degli uomini, 

ricordando che la vegetazione costituisce l’86% della 

vita sulla nostra terra! 
La cartina botanica delle Valli si estende per fasce di 

altitudine ad ognuna delle quali potremmo attribuire un 

colore ottenendo un variegato arcobaleno. 

Poniamoci dunque in cammino lungo un ipotetico 

percorso tematico, naturalmente a piedi, lungo i sentieri 

che risalivano le Valli come i viaggiatori “pionieri” del 

XIX secolo. 

Ritengo sia fondamentale in primo luogo tenere in 

debito conto la mentalità dei montanari generalmente 

rivolta alla natura con fini utilitaristici: può forse 

avvenire diversamente per gente sempre sul filo 

dell’esigenza di rinvenire il necessario per 
sopravvivere? Questo deve essere ben presente quando 

ci si addentra nell’intricato terreno della toponomastica 

alpina: mai lasciarsi attrarre da voli pindarici, anche se 

a volte la tentazione è forte e quasi tutti gli studiosi 

sono cascati in qualche scivolone; occorre mantenersi 

con i piedi ben piantati per terra: i nomi dei luoghi 

furono apposti per orientarsi su territori di solitudine, 

spesso perduti nelle nebbie e nel buio, per la ricerca del 
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legname, del nutrimento per sé e per il bestiame, al fine 

di suscitare attenzione ai pericoli sempre appostati sui 

sentieri. Scordiamoci antichi dèi ancora mai tramontati, 

etimi provenienti dall’antica Grecia, dalla mitologia 

celtica... Ricordo ancora quando con l’amico Piercarlo 

Jorio fantasticammo a lungo sul nome di un alpeggio in 

comune di Cantoira denominato sulle carte Ciamp dou 

Giant; possedevamo entrambi una vivida 
immaginazione ed “il gigante” si delineò sotto le più 

svariate forme, nelle più temerarie storie. Anni dopo, 

incontrai un’anziana signora di Lities la quale mi 

raccontò essere quello l’alpeggio di suo nonno che si 

chiamava Giovanni, Gian in dialetto: il campo di Gian.  
  
La ricerca si è rivelata particolarmente complessa a 

motivo della differenza tra i patois delle tre Valli, 

ancora diversificati da villaggio a villaggio, tenendo 

conto del fatto che i toponimi derivano quasi tutti da 

fitonomi espressi in termini dialettali locali.  

La trascrizione dei toponimi è stata mantenuta come 

sulle varie carte e nella grafia dei diversi autori, per cui 

non segue regole lessicali specifiche; talvolta è stata 

semplificata la scrittura del francoprovenzale per 

facilitare la lettura dei nomi, dove necessario è stata 
mantenuta la grafia francese «ou» per indicare la u di 

uva, «u» per la u (y) di plume, «eu» come nel termine 

bleu; è stata indicata con «ë» la lettera «e» muta come 

nel francese je. 

La maggioranza dei toponimi appartiene ai comuni di 

Mezzenile ed Usseglio: sono stati ricavati dalle 

ricerche effettuate per l’Atlante Toponomastico del 

Piemonte Montano e da Silvia Re Fiorentin per la sua 

Tesi di Laurea in Scienze Linguistiche; la ricerca di 

Attilio Bonci ha fornito antichi toponimi presenti nel 

Catasto dell’Archivio Storico di Lanzo Torinese. 
Essi sono elencati sulla base delle essenze vegetali da 

cui derivano suddivise in sei gruppi empirici di 

elementi spontanei e coltivati: latifoglie; conifere; 

arbusti; piante erbacee dei boschi, dei prati, dei pascoli, 

delle rupi, infestanti delle colture; alberi da frutto; 

cereali; piante ortensi, aromatiche e per usi diversi. 

Le informazioni botaniche nonché relative all’habitat 

ed all’uso delle piante sono tratte dai lavori del Prof. 

Gian Paolo Mondino per il Museo delle Scienze 

Naturali di Torino e di Aldo Chiariglione, citati in 

bibliografia.  
 

 I) Toponimi derivati da piante spontanee legnose – 

Latifolie 

 

 01   Castagno – Castanea Sativa 
 

I primi toponimi considerati si situano nella zona di 

Germagnano, poco a monte di Lanzo: Pian Castagna 

(Pian Castègna) e Castagnole (Castagnòle), situati 

rispettivamente a 565 m e 656 m di altitudine, sono due 

villaggi che debbono il proprio nome all’albero del 

castagno denominato nelle parlate locali, testagnìa a 

Viù, a Lemie, àrbou nel rimanente territorio valligiano: 

quest’ultimo fitonimo qualifica il castagno quale 

“albero” per eccellenza. Il frutto viene identificato 

come castégna oppure coca o cocca. Sul territorio è 

presente il ceduo di castagno, il castagno selvatico 

denominato servajou, bastard a Viù, un tempo tagliato 

ogni 10-15 anni e ora generalmente in corso di 

invecchiamento, e l’albero da frutto,   il castagno ad 

alto fusto innestato su piede selvatico; esso era con 

ogni probabilità spontaneo in Piemonte, ma la sua 

diffusione si ampliò enormemente con boschi allo stato 

puro sin dal Medio Evo. Il castagno fornì ai montanari 
un fondamentale apporto alimentare che oggi non ha 

più la stessa importanza ed i castagneti sono stati in 

maggioranza abbandonati dopo l’esodo dalla montagna 

negli anni ’50-’70 del secolo scorso. A parte i boschi 

ceduati preesistenti, altri castagneti da frutto sono stati 

trasformati in cedui tra il 1930 e il 1970 per combattere 

due gravi avversità, la malattia dell’inchiostro e il 

cancro del castagno dovute a due specie di 

microscopici funghi parassiti importati accidentalmente 

dall’Asia orientale. 

Il legname del castagno veniva usato per le travature 
dei tetti 

poiché non soggetto a marcescenza e quindi di lunga 

durata, mentre i giovani getti (arbùt) fornivano 

materiale da intreccio per le gerle; le foglie morte, 

prodotte in abbondanza, erano raccolte per la lettiera 

del bestiame,  i frutti venivano consumati freschi in 

autunno e conservati durante l’inverno, dopo una 

opportuna essicazione sulle lòbie (balconi in legno 

coperti), all’interno dei soulé mort (sottotetto non 

praticabile, di altezza ridotta), oppure, nella zona di 

Viù, nei benal (parte superiore dei fienili). 
Nonostante la sua diffusione, sino ai 1200 metri di 

altitudine ed anche sino ai 1500 metri sui versanti 

solatii, il castagno non ha lasciato molti altri toponimi: 

la Castagnèra e lou Testagnì, il Castagneto, nella 

regione di Mezzenile, quest’ultimo ai confini con il 

comune di Viù in cui l’albero è identificato con tal 

nome, e, ancora, li Couà, varietà di castagne coltivate 

un tempo nella zona; Case Castagna a 706 m nel 

comune di Traves; Arbarai nella bassa valle di Viù, 

presso la frazione Maddalene; Carpano (1931)  

riferisce poi che il Creux Murai, che si incontra salendo 

da Germagnano a Viù, è anche denominato Arborai ed 
è circondato da rigogliosi castagneti. 

Pur se agglomerati piccolissimi, Pian Castagna e 

Castagnole offrono due particolarità interessanti: il 

primo un ben conservato torchio da vino, 

probabilmente di epoca medievale, cosiddetto di 

Catone, poiché già in uso presso i Romani e descritto 

dallo scrittore latino, visibile al di sotto del porticato 

della cappella dei Santi Antonio e Pancrazio; il 

secondo un piccolo ma ben curato Museo Etnografico 

degli oggetti di uso quotidiano che oggi ospita tre 

sezioni tematiche: le castagne, il fieno, la stalla, 
dall'albero....al laboratorio del mastro di bosco. I due 

insediamenti sono uniti da un piacevole sentiero il 

quale ricalca la primitiva via di accesso alla Valle di 

Viù (la vì d’li bosch) e fiancheggia ancora l’ultimo 

scampolo di viti coltivate al presente nelle Valli. 
 

02  Betulla – Betula pendula 

Altri toponimi sono riferiti alla betulla (bioùl, bioùla, 

biolla) albero diffuso dalla pianura sino ai duemila 
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metri; al presente esso risulta più propagato di un 

tempo poiché, essendo un cosiddetto pioniere, 

rapidamente occupa aree scoperte dopo gli incendi o il 

taglio e i numerosi pascoli in stato di abbandono. 

Ricordiamo due siti denominati Bioulaj nel territorio di 

Viù, uno dei quali, un villaggio fantasma ormai di soli 

ruderi, è compreso nel Percorso Sindonico poiché 

conserva una cappella dedicata alla Santa Sindone fatta 
erigere nel 1731 da Giuseppe Dragonerio «Sardinie 

Regis Famulus», servitore (probabilmente di cucina) 

del Re di Sardegna Carlo Emanuele III; inoltre, in 

territorio lemiese, presso la frazione Chiampetto, sorge 

l’alp Bioulai intorno ai 1200 m. In Val Grande 

ritroviamo nel territorio di Chialamberto,  a circa 1400 

m di quota, i Torrioni del Biollé, percorsi da difficili 

itinerari d’arrampicata, nonché, a 1595 m, l’alpeggio 

Bioulé, a monte dei Torrioni, da tempo abbandonato ed 

oggi nuovamente utilizzato quale ovile,  e poi ancora 

l’insediamento del Bioulé nel comune di Groscavallo, a 
1013 m. Sempre in Val Grande, nel vallone laterale di 

Vassola, ad altezza superiore, sorgono l’Alpe Biolla 

(2386 m) e l’omonimo laghetto; anche nel territorio di 

Mezzenile sono presenti i toponimi «lou bioùl»  e «lou 

roc doou bioùl». Nel territorio di Pessinetto Fuori si 

trova la borgata Biolai dove sorgevano le case per la 

dirigenza fatte erigere dal Cotonificio Valli di Lanzo. 
 

03   Ontano comune o ontano nero – Alnus glutinosa 

Altro albero diffuso ovunque nelle Valli, sino ai 1500 

metri, soprattutto lungo i corsi d’acqua, è l’ontano, 

denominato verna nei patois locali, il quale ha originato 

alcuni toponimi diffusi in tutto il territorio: Vernetei, 

Vernatei (documento del 1570), Vernataij (documento 

del 1687)  nel Comune di Lanzo Torinese (Bonci 

2007); Vernai (778 m) frazione di Viù; alpe Vernataj e 
rio Verna nella zona di Richiaglio, frazione di Viù; 

località Varnëtà (1245 m) nel comune di Usseglio, 

composta da prati pianeggianti e ricchi di ontani, situati 

sul pianoro che precede la frazione Pianetto 

provenendo dal fondovalle: in passato  l’area era 

coltivata a canapa, grazie all'umidità che la caratterizza, 

oggi è invece incolta; nella valle centrale sorgono  

Vernai nel comune di Pessinetto, li Vërnai (773 m) nel 

territorio di Mezzenile; Vernetto (Lou Vërnèi), frazione 

di Ceres nella quale, probabilmente in periodo 

autarchico, si coltivò una miniera di minerali di 

manganese ; l’alpeggio le Vernette (al Vërnëttës), 
sempre nel comune di Ceres; località Vernelone nel 

comune di Groscavallo. Porporato (1962) riferisce 

notizia dei casolari di Vernè, in Ala di Stura, dove 

visse Stefano Alasonatti  nato nel 1782, il quale 

acquistò la fama e il nome di mineralogista; quando il 

Vernè fu completamente distrutto da un incendio 

furioso, egli si trasferì nella frazione della Croce, 

appena a monte del Vernè. 
 

da Ontano verde – Alnus viridis 

È la specie arbustiva di ontano frequente più in quota 

in tutte le Alpi.  Il suo areale risulta frammentato in 

quanto la specie cresce in estese formazioni allo stato 

puro solo negli ombrosi e umidi versanti esposti a nord, 

fra 1500 e 2100 m e oltre, a prolungata copertura 

nevosa, anche nei canaloni di valanga; su queste 

pendici forma fittissimi cespuglieti quasi impercorribili 

per il portamento ascendente dei numerosi fusti arcuati 

e flessibili,lunghi sino a 4-5 m; oggi tende ad invadere i 

pascoli freschi in abbandono. Nelle Valli di Lanzo è 

denominato dròsa, di provenienza probabilmente 

celtica (gallica). 

Verosimilmente situati sulle pendici Sud e Sud-Est del 
Monte Lera, tra i settori di Malciaussia e Margone, 

sorgevano due alpeggi denominati «Droseus Mezanus» 

e «Droseus Bruxatus» citati in un documento del 1212. 
 

da Frassino – Fraxinus excelsior 

Anche il frassino (fragnou, frassou) ha una buona 

espansione nelle Valli sino oltre i 1500 metri: Case 

Frasai è un gruppo di abitazioni sul Monte Basso in 

territorio lanzese; un’alpe la Frassa è situata a 1547 

metri nel Vallone dell’Ovarda in territorio di Lemie; a 

Mezzenile li Franhou indica una località a 665 m dove 

un tempo sedevano per una pausa all’ombra dei frassini 

(poi abbattuti per la costruzione della carrozzabile) i 

chiodaioli che lavoravano nelle fucine dei Fornelli, ël 

Frasë, a 900 m, indica un terreno in forte pendenza 

sfruttato in passato per ricavarne legna da ardere;  li 
Fragnei sorgono a 1408 metri nel vallone del Rio 

d’Almesio (Ceres); la grangia della Frassetta sorge 

poco sopra Ala di Stura tra Rian del Ren e Rian della 

Chiesa; lungo la sterrata che da Mondrone, in Val 

d’Ala, raggiunge l’alpe di Pian Prà, alle falde dell’Uja, 

si incontra l’alpeggio, ormai abbandonato e diroccato, 

dei Fragné; nel comune di Chialamberto la miniera di 

pirite cuprifera del Fragné fu attiva dal XVIII secolo 

sino al 1965 : si estende, ormai del tutto abbandonata, 

per una lunghezza di 5 km su ben 11 livelli; è poi 

comunemente denominata Madonna della Frassa, 
l’aerea cappella intitolata alla Vergine delle Grazie, in 

posizione molto panoramica, sita nell’omonimo 

alpeggio a 1600 metri nel comune di Chialamberto. 
 

da Olmo montano – Ulmus glabra 
L’olmo montano (oulm, ourm, ourmou) ha conferito il 

nome al Santuario della Madonna degli Olmetti, 

toponimo in cui compaiono gli olmi che la coronavano 

diffusi quasi esclusivamente nella medio - alta Valle di 

Viù sino ai 1800 metri;  il sacro edificio, intitolato alla 

Natività di Maria, sorge nel comune di Lemie, solitario, 

in un sito quanto mai suggestivo presso il torrente Stura 

ed ha originato un’antica leggenda legata alla 

processione notturna dei morti che portano pena 

vagando per monti e per valli. Così la descrive il conte 

Francesetti : «... passammo davanti a una cappella 
denominata la cappella degli Olmetti, luogo pittoresco 

quanti mai. È situata alla sinistra della strada maestra 

per chi sale, sul bordo della Stura, sulla quale c’è qui, 

dietro la cappella, un ponte in legno. Attorniata tutto 

intorno da un portico, la cappella è stata costruita al 

centro di un piccolo bosco di olmi, dal quale prende il 

nome. Sono sicuramente pochi i giardini all’inglese che 

abbiano un edificio di un genere tanto singolare e 

situato in una posizione così felice». 

Al presente davanti al sacro edificio vegeta solamente 

un olmo, ripiantato dopo che l’ultimo esemplare 



BÀRMES NEWS n.61 

 

 24 

plurisecolare superstite fu abbattuto poiché attaccato 

dalla grafiosi. 
 

da Faggio  -  Fagus sylvatica 

Benché molto comuni su tutto il territorio delle Valli 

dal basso sino intorno ai 1600 metri, i faggi (fòou, fo, 

fov, fàou) non hanno lasciato, forse proprio a motivo 

della loro ampia diffusione, molti toponimi: ricordiamo 

l’Alpe Pian di Fo (1553 m) presso i Rivotti di 

Groscavallo, la Riva ‘d li Fòou a 950 metri nel comune 

di Mezzenile, così come la Fountana ‘d li Foou, alla 

base della predetta Riva, la cui acqua sgorga a 
temperatura costante, tanto da risultare in inverno 

fumante e in estate gelata. Alcuni studiosi fanno risalire 

a tale essenza arborea anche i toponimi Fé, frazione di 

Ceres, citato in antichi documenti come «Faietum», 

inoltre Pianfé nel Vallone di Almesio e Belfé a monte 

di Bracchiello (entrambi nel Comune di Ceres), Pianfé 

e Belfé nel Comune di Ala di Stura, ma l’attribuzione 

pare alquanto incerta: ad essi potrebbe, infatti, 

attribuirsi il significato di “pian fè”, piano fatto, ossia 

pianoro ricavato artificialmente dall’abbattimento del 

bosco, pianoro roncato. 

Nelle Valli le faggete sono quasi ovunque boschi cedui 
in quanto il legno di 

faggio era usato come combustibile, soprattutto nel 

periodo protoindustriale. Fino alla Seconda Guerra 

Mondiale quest’ottimo legno veniva trasformato in 

carbone: la lenta combustione controllata avveniva nel 

bosco nelle charbounèri di cui al presente rimangono 

ancora tracce evidenti nei ripiani, a volte ottenuti 

tramite terrazzamento, dove il terreno si presenta nero. 

Uno di essi si incontra salendo al Santuario di Santa 

Cristina ed è denominato Ciamp Magnin (Campo 

Nero): vuole la leggenda che il sacro edificio dovesse 
essere eretto in quel sito, ma la Vergine Martire con 

segni miracolosi scelse invece la rupe sommitale. 

Il frutto del faggio, la faggiòla (lou fajòt) era usato per 

produrre un olio che veniva mescolato con quello delle 

noci e delle nocciòle. 
 

da Ciliegio selvatico e domestico – Prunus Avium   

Il ciliegio, (siriés, sirìass, sirìa, ciresé, ciriboj), sia 

selvatico, sia domestico  è assai diffuso nelle Valli: 

coltivato presso le abitazioni e gli alpeggi, cresce poi 

spontaneo nei boschi di latifoglie, a volte in nuclei 

consistenti che si distinguono soprattutto in primavera 

a motivo delle candide fioriture e in autunno quando le 

foglie si tingono di un rosso vivo; da esso deriva quasi 

sicuramente il nome di Ceres (Sérës), uno dei paesi più 

importanti nelle Valli; molti lo vorrebbero collegato 
alla dea Cerere (Ceres in latino) la quale compare 

anche sullo stemma comunale, ma tale derivazione è 

quanto mai improbabile; incontriamo poi ancora lou 

Sirès, zona prativa nel comune di Usseglio. Aldo 

Chiariglione (2023) fornisce quale toponimo derivante 

da ciliegio anche il Bec Ceresin, un curioso monolite 

presente nel vallone del Trione (Val Grande); ad esso 

sarebbero quindi da unire anche i Bech dij Ceresin  nel 

Vallone di Almesio (Ceres), lungo la riva idrografica 

sinistra dell’omonimo torrente, cui fa capo un’antica 

leggenda secondo la quale Ceresin sarebbe un nano-

folletto particolarmente timoroso nei confronti degli 

uomini.  Tale ipotesi pare piuttosto improbabile: 

attribuirei a «Ceresin» una derivazione da radice 

preindoeuropea «car» con significato di roccia, altezza. 

A Mezzenile si incontra il toponimo di Cham(p) ‘d la 

Chèila, una varietà di ciliegia bianca con sfumature 

rosse. 
 

da Sorbo montano o farinaccio – Sorbus aria 

      Sorbo degli uccellatori – Sorbus aucuparia    

Il sorbo montano (aiè, aliè, aliërri, ariè) ha conferito il 

nome a yi Aiè a 1280 metri nel comune di Usseglio un 
piccolo terrazzamento situato a monte della frazione 

Pianetto caratterizzato dalla presenza di sorbi selvatici, 

con le tipiche 

bacche rosso-aranciate dette ‘ls aië’, a differenza dei 

terrazzamenti confinanti, 

questo era coltivato; i sorbi crescevano in prossimità 

dei 

muretti a secco che lo delimitavano, ora risulta incolto. 

Pare opportuno, a tal proposito, ricordare che un 

tempo, sia il sorbo montano che il sorbo degli 

uccellatori erano utilizzati per segnare i confini di 

proprietà in quanto i frutti rossi vengono mantenuti 
anche durante l’inverno sugli alberi e restano ben 

visibili quando la neve imbianca i terreni. Attualmente 

è diminuita la presenza di tali piante nell'area, ma 

questo non ha portato a modifiche del toponimo.  

Sempre in territorio ussegliese, il sorbo degli 

uccellatori (la tumèla) ha denominato lou Tumlei, 

definito Monte Tumlet, 1830 m, sulle carte, interessato 

dalle piste da sci del comprensorio di Pian Benòt. 

Il fatto che i frutticini di colore rosso corallo attirino gli 

uccelli ha influenzato la denominazione italiana e latina 

di questa pianta. Il nome italiano ricorda che questa 
specie veniva piantata nei pressi delle abitazioni in 

montagna in modo da attirare gli uccelli da cacciare. 

Anche il nome scientifico si rifà alle voci latine avis 

«uccello» e capĕre «catturare» e dal verbo derivato 

aucupari. 
 

da Acero di monte – Acer pseudoplatanus 

L’acero di monte in francoprovenzale è denominato 

piànou, derivato dal latino platanus; ha conferito il 

nome a Pianetto, lou Pînèi, frazione di Usseglio, ed 

all’alpe Li Piànou a monte dei Chiappili di 

Chialamberto.  
 

da Maggiociondolo di montagna – Laburnum alpinum 

Il nome latino derivato da alburnum  (“legno bianco”), 

ha dato origine alle denominazioni locali 

francoprovenzali: ambouërn, ambouòrn, arbouòrn. 

Interessanti sono le denominazioni influenzate dal 

piemontese bambliné (“ciondolare”) delle belle 

infiorescenze gialle pendule, in punti lontani fra loro: 

con tale termine è ad esempio denominato a Lemie. Il 
maggiociondolo ha conferito il nome all’Ambournai, a 

884 metri nel comune di Viù, l’Ambournai a 1350 

metri nel comune di Mezzenile, l’Arbourné e, forse, 

l’Arbosetta nel territorio di Balme: anche se 

quest’ultimo toponimo parrebbe più significativamente 

riconducibile ad àrbou, castagno,  la derivazione pare 
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improbabile, considerata l’altitudine dell’alpe, ma 

dobbiamo ricordare che su versanti esposti al sole, tale 

essenza può raggiungere anche i 1500 metri. 
 

da Tiglio selvatico – Tilia cordata 

Il tiglio  (tij, tea, teja) non è frequente nelle Valli: la 

sua presenza si può notare sino intorno ai 1000 metri, 

anche se qualche nucleo vegeta sino intorno ai 1400 

metri:  ha lasciato il nome alla frazione Tiglierai di 

Traves e potrebbe averlo conferito anche all’Alpe La 

Tea (la Teja) a monte di Martassina nel Comune di Ala 

di Stura, ma l’altitudine di questo alpeggio (1528 m) 
lascia molti dubbi in merito. 
 

da Salice - Salix 

«I salici comprendono numerose specie arboree e 

arbustive legate a suoli freschi e umidi. Le varie specie 
non sono sempre facilmente riconoscibili a causa della 

variabilità dei loro caratteri morfologici e anche perché 

nascono spesso spontaneamente forme ibride. Le 

difficoltà di identificazione si riscontrano pure nelle 

parlate locali, le quali spesso utilizzano un termine 

generico che identifica più specie, oppure lo stesso tipo 

lessicale viene usato in località diverse per indicare 

specie differenti. In alcuni luoghi per denominare un 

tipo di salice si utilizza la voce che altrove si riferisce 

solo ai giovani rami, un tempo assai utilizzati ai fini 

pratici, usando cioè il nome di una parte per indicare la 

pianta intera» . 
Nella parlata francoprovenzale delle Valli di Lanzo 

sono in uso le denominazioni sàles, vench e gourìn:  

quest’ultimo parrebbe essere riferito al salice nano 

arbustivo (Castagneri, Genta, Santacroce 2021), mentre 

Re Fiorentin (2007/2008) lo riferisce al Salix Caprea  

al quale  Chiariglione (2023) attribuisce invece il 

fitonimo sàles, riservando gourìn, cui aggiunge anche 

vench e venchée, al Salix viminalis  di cui attesta al 

presente rare presenze nella Valle inferiore dove un 

tempo era ampiamente coltivato; Genta, Santacroce 

(2013) indicano con tale termine i rametti del salice da 
vimini.  Il signor Cargnino di Pian Bausano denomina 

vench  i giovani rami di salice con cui lega i tralci delle 

sue viti, mentre attribuisce il nome gourìn ai salici che 

crescono lungo la Stura (probabilmente Salix caprea). 

Come appare evidente la confusione è difficilmente 

districabile. 

Sta di fatto che solamente il fitonimo gourìn ha lasciato 

toponimi nelle Valli: Costa Gurin sul versante sud del 

Pian della Mussa (Balme), presso Pian del Turale, 

antico lago ora trasformato in torbiera, ël Gòrë, area 

umida e pianeggiante a 1265 metri lungo il torrente 
Stura nel comune di Usseglio, Case Gorai presso Villa 

di Lemie; molto interessante pare poi l’interpretazione 

fornita da Bonci (2012) per il toponimo Biò, frazione 

di Traves: egli annota che «biò» nel dialetto 

piemontese significa «arnese di vimini» e deriva dal 

savoiardo bio, salice da  vimini.  Queste piante sono 

amanti dei luoghi umidi e Biò sorge sulla riva sinistra 

del torrente Stura.  

Per sàles si potrebbe anche pensare un po’ 

azzardatamente ai vari Pian Saulera, Sauleri, a lou riën 

‘d Soouléri, ma non vi sono attestazioni certe in tal 

senso e l’attribuzione rimane molto dubbia. 
 

da Rovere – Quercus petraea 

Ampiamente diffusa nelle Valli sino ai 1300 metri di 

altitudine, la rovere (rou, roul, roua) stranamente ha 

lasciato pochissimi toponimi: il Monte Rolei (898 m) 

sullo spartiacque fra Balangero e la Valle del Malone, 

condiviso fra i comuni di Balangero, Corio e Mathi, 

stranamente denominato Lorei nella parlata di Corio 

(informazione Filippo Giletti 2023); Rollatero in Lanzo 

(Bonci 2007). Il frutto della rovere, la ghianda (lou 
ghiant) ha lasciato probabilmente due toponimi nel 

comune di Viù: li Ghiandé nella frazione Fubina e nella 

frazione Chiaberge. 
 

da Bosco – dal latino medievale Boscus o Buscus 
Alcuni toponimi traggono origine dal generico termine 

bosco (bosch): Boschetto presente nel 1570 nel 

Comune di Lanzo (Bonci 2007); Boschietto, frazione 

di Cantoira; l’alpeggio Pian Bosch, 1664 m, ancora 

frequentato, in Val d’Ala, alle propaggini dell’Uja di 

Mondrone; lou Bouschat, alpeggio estivo nel comune 

di Usseglio; Boschi Neri nel Vallone del Rio 

Maddalene in territorio di Viù; come Bosch e Bouschët 

è poi presente quale microtoponimo nel comune di 

Mezzenile. 

 

 

UNA MONTAGNA DI GENTILEZZA 

 

Giorgio Spertino 
 
 

“Io ti vedo” è il saluto che i Na’vi, il fantasioso 

popolo del film “Avatar”, si scambiano. È la 

dichiarazione che io vedo chi incontro, cioè, 

riconosco l’Altro come me. È quanto accade 

quando si sale in montagna. Immagina: stai 

salendo, il passo è lento, monotono ma costante, 

lo zaino pesa sulle spalle, il fiato si fa sentire, lo 

sguardo è attento a dove metti il piede poi senti 

un rumore di passi, alzi lo sguardo e lo vedi. È 

l’Altro, un altro che incrocia il tuo passo e il tuo 

sguardo. Anche lui sudato, ansimante, forse 

stanco e un po’ affamato. In altre parole è uno 

come te.  

A questo punto non ha più senso chiedersi perché 

ci si saluta in montagna. È un moto improvviso, 

una affermazione di condivisione, un 

riconoscimento di umanità, è davvero un “Io ti 

vedo” che si trasforma in salve, buondì, hallo, 

grussgot, bonjour, salut e che non richiede una 

traduzione per capirlo. 

A volte il saluto è ricambiato da un sorriso 

imbarazzato, da un’occhiata interrogativa (Perché 

mi saluta? Ci conosciamo?) o da un impacciato 

“salve”: è la reazione di chi non è abituato a 

percorrere sentieri, a salutare chi non conosce, chi 

riduce il saluto a pura convenzione sociale o a un 

masticato “’ngiorno”. 

Per fortuna il rito del saluto in montagna è 

contagioso: per chiunque, anche per il più timido 

e inesperto escursionista, appena supera quella 
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“sottile linea d’ombra” che separa il parcheggio 

per il pic-nic dai primi tornanti di qualsiasi 

sentiero, il saluto diventa il passpartout per 

fermarsi un attimo e scambiare qualche parola. 

Salutarsi in montagna non è una convenzione 

sociale, è un gesto di gentilezza, di apertura, di 

innocente complicità di chi condivide, anche solo 

per un attimo, il sentiero comune. Non è solo 

cortesia, è qualcosa di più profondo. Cortesia è 

cedere il passo a chi va più veloce, dare la 

precedenza a chi sale quando si scende su uno 

stretto sentiero (chi sale fatica di più), aiutare il 

compagno quando è stanco, mentre il gesto 

gentile non presuppone un grazie o un 

complimento per quanto si è fatto. Si è fatto 

risalire l’abitudine di salutare a quello “spirito del 

viandante” che tutti i popoli nomadi hanno 

conosciuto e che si mantiene ancora sul cammino 

di Santiago di Compostela o in qualsiasi altro 

cammino di pellegrinaggio. La miglior sintesi di 

questo “spirito del viandante” è offerta dal poeta 

irlandese William Butler Yeats che scrisse: “Qui non 

esistono sconosciuti, solo amici che non abbiamo 

ancora incontrato”.  

In un ambiente potenzialmente ostile, a volte 

sconosciuto, sempre meraviglioso ma 

dall’equilibrio instabile (il meteo che cambia 

repentinamente, sentieri che si perdono, pietraie 

che si trasformano di anno in anno) l’incontro con 

un altro viandante era un’occasione per scambiare 

notizie, informazioni o semplicemente per 

chiacchierare dopo ore di silenzio e di solitudine. 

Perché in montagna non si può andar di fretta e 

non solo perché si fatica di più nel salire: è 

l’ambiente che ci insegna a seguire i ritmi naturali. 

Non può esserci fretta nella neve che cade come 

nell’abete che cresce. I camosci, gli stambecchi 

così come le marmotte e tutti gli altri animali 

alpini hanno un tempo per figliare come per far 

scorte per l’inverno e non c’è mai alcuna forzatura 

in ogni fase della loro vita. La fretta esiste solo 

laggiù dove si può illusoriamente forzare il tempo, 

un tempo artificiale svincolato dalla natura.  

Il saluto è dunque il primo mattone di 

quell’edificio che è la solidarietà in montagna. 

Parola spesso abusata e ridotta a uno slogan, 

fraintesa perché solidarietà non fa rima con 

eroicità ma è costruita su piccole attenzioni. È, per 

esempio, il gesto della condivisione del pranzo in 

cui, anche per il più laico degli escursionisti, si 

rivive il miracolo della moltiplicazione dei pani e 

dei pesci. Sembra strano, ma succede ogni volta: 

se si condivide il cibo ognuno mangia più di 

quanto ha portato. E vuoi mettere la varietà 

gastronomica che salta fuori dagli zaini? A volte 

diventa una piacevole gara culinaria, dove la 

creatività sa realizzare farciture per panini da 

“haute cuisine” (pur sempre relativa al posto dove 

si mangia!). A dirla tutta l’appetito, la compagnia, 

il rilassamento per la salita che è finita aiutano 

alquanto il piacere della condivisione e abbassano 

il senso critico degli alpinisti-gourmand. Ma poco 

importano le motivazioni: l’importante invece è il 

piacere dello scambio e della condivisione. 

La solidarietà diventa tangibile quando ci si lega in 

cordata. Quando si scala, nasce una strana 

combinazione: da una parte ognuno si compenetra 

in quel metro quadrato di roccia che gli sta 

davanti, il resto scompare, si arriva al punto di 

percepire solo se stessi, anzi parti scomposte di 

sé: le dita che si infilano in una fessura, il piede 

che poggia su una stretta cengia e gli occhi rivolti 

all’insù, in cerca di un appiglio. Al tempo stesso si 

percepisce l’altro compagno di cordata, come se la 

corda fosse un fluido energetico che accomuna, 

che letteralmente lega e fa sì che il singolo si 

senta parte di un duo, si affida totalmente e 

vicendevolmente al compagno che sta all’altro 

capo della corda. E se ognuno diventa l’altro in 

cordata, ecco che non ha più senso chiedersi chi 

raggiunge per primo la cima e chi per secondo. È 

la cordata che arriva nel punto più alto della 

montagna dove non c’è più niente da salire. Se 

l’abbraccio in vetta è il simbolo di questa 

solidarietà, non sempre il mancato 

raggiungimento della cima è da considerarsi un 

fallimento.  

La più bella testimonianza di un atto di gentilezza 

in ambito alpino, anzi himalayano, è stata la scelta 

effettuata dall’alpinista altoatesina Tamara Lunger. 

Nel febbraio del 2016, insieme a due suoi 

compagni, tenta la scalata del Nanga Parbat, la 

nona montagna più alta del pianeta con i suoi 

8125 metri e la seconda cima oltre gli ottomila per 

tasso di mortalità. Tamara riesce ad arrivare a 70 

metri dalla vetta con temperature di -45° ma non si 

sente bene, vede la cima e sente gli incitamenti dei 

compagni ma si ferma. Ai giornalisti dichiarerà: 

“Temevo mi attendessero in vetta, ero molto lenta. 

Avrei rallentato troppo la discesa di tutti, sarebbe 

stato un suicidio. Con il buio avremmo rischiato di 

perdere la via, di non trovare le tende.” Così ha 

sussurrato: “Se arrivo in cima poi dovrete aiutarmi 

a scendere”. Si volta e da sola scende al campo 

base, rinunciando ad un’impresa sognata e 

preparata da anni. Tamara Lunger non è entrata 

nella storia alpinistica come la prima donna che 

scalò il Nanga Parbat d’inverno ma ha scritto la più 

bella pagina di generosità in montagna. 
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